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lUuFlrif^ima que- 
Sf'vltima mia foe^ 
Jta, che fràtotio de ^ 
miei Sìudq, dtpiù importante xon^ 
fidxratione>mi ritrouo auuanzjttay 
per chiudere con eJJa il periodo di 
fimili traitenimenii , acciò che 
antmoCamente con (corta co.tt 
ce 
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ablti^ deUauttorità di V . J*. %Uih ' j 
Jìrifiimafiù degne fojìo giudicare . 
ContjentiJi ella d accettarladn figno . 

della deuota miaferum^he ferfitr- \ 
iionati cììhaurò i Difiorfì miei pó=- i 
litici Jòpr a T ito Liuto, forfè mi ro- 
derò in credito di lei d affai fiu prò- , 
portionato fruitore di quello, che la t 
fmplicità della poefa mi poffa tk- ^ 
chiarare', nella quale non hò ambi- ,> 
to mai darriuar à grado di molta ! 
eminenzjtJn tanto con far àV.S. , , 
'lllulìriflima humilifiima rtueren^ 
7a,me le dedico perpetuamente^ 
fruitore. Di ‘^ornali ió.di Hd ag- 
gio lóop, ■ ■ I 

Di V. S. Illuftrlffima, & Reuerendiffima, i[;; 
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' Humiliffimo,& Denotiflimo Sermtore. f 
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. A l t ET TORI. - 


i loro antichi inftituti > & riti ; onde npiM 
fi marauigli alcuno, fe ritrouerà qui den- 
tro molte parole^ come Fatov Dettino, 
iSorte , Fortuna , Forza c néceflità di ttel- 
le , Dei , & altre fomigliaiui; le quali però, 
• conforme alla vera Religione Catholica- , 
fono tutte vanità , douendofi creder di ef- 
fe quello, che la vera , & Catholica Dottri- 
na ci ìnfegiìa : cioè di attribuire à Dio be- 
nedetto caufa fuprema, & vniuerfalc di 
tutte le cofe,ogni effetto, & euenimento » 



A prefente Tragedia è rapf 
prefeìitàta inIcariaIfola,pof- 
feduta anticamente da Regi 
Etnici : e per ciò è flato ne- 
ceffariodiconformàrfi codlj 
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E T A È O Rè d'Icaria, hauea 
per moglie la Regina Teano, 
per prouedere alla fuccefsio- 
ne Tua, e per fodlsfare alla in- 
ftànza del popolo , che giudi- 
cauala Regina (lerile , le an* 
nuqciò il diuorefo, fé Fra vn^ 
_ tal cermine^ non hanea figli 
da lei , eFfendo egli già , moltó vicinò alla età , inha&« 
le per la generatione ; la Regina , iotefa tal nouella» 
d'indi à pnocoa fi finfc grautchiir, c con l'opera di Clear- 
co Tuo fidato , e di vna Tua Nutrice, à fuo tempo, fup- 
pofc vn parto^m'dne gemelli, riti’ouatr efpofti in vna 
felua da vn paftore; thè per qtìàmo s'intefe poi, erano 
figliuoli di Netruhn’o,e di Mèlanippe figlia di Dermpn>* 
te Tiranno di Metaponto ;il quale, vedendo la figli* 
hauct partorito, e non fapendp in che modo , per cole* 
ra, l^ccccò j & la confinò jn vna Torre t &fcce gettai 
re i gemelli alle fere ; ; I quali tenuti per figli di Metg« 
bo, furono da lui nominati Eolo Ttno , c laltro Beote, 
La Regina , fra poco tempo ingravidò j & partorì poi 
rrVamcntc due gemelli , che furono nominati Adra. 
fio, & Daulio . 11 Rè, tenendo,!, due primi per figliuò- 
li foci , fiauca porta in loro ogni fpéranza 5 tanto più , ' 
che crefceuano pcifettifsimi in ogni arte,& in bellezza 
inertimabile, poco prezzando gli alca . La Regina fot- 
te finta pietà , procura di feemar Tàihor al Re di quefti 
due: acciò applicafife ranimoài Tuoi propri] : noti_j 
può ottenere cofa’ alcuna 5 onde, volendo il Re fare^ 


irni inipreri di racquifbr Metaponto, che fu Sede delli 
Aui Tuoi, occupatali dal fopradetto Defmoate > padre 
come fi è detto di Melanippe , ne dà il carico ad Eolo • 
& Beote • La Regina dubitando, che cofioro,hauendo 
Tarme, non fafiero con là forza , per impadronirfi del 
Regno , morto , che fufieil Rè : procura di farli rcci> 
dere, mentre erano vfciti à Cacciaida'proprij fig liuoli^ 
ch*erano fiati fitti confapeuoli deÌTinganoo da Clear- 
co : fono aflaliti nel bofco . Nettuno loro padre man* 
da in loro foccorfo Proteo Dio marino in forma di 
Drago : vengono dal veleno di efib vccifi Adrafio, Cc 
Daulio figliuoli della Regina . La quale , intefa la no- 
cella, s'vccide fopra de'corpi loro , chVraoo fiati po» 
tati nel palazzo. Il Rè, mentre hà la nuouadal MefTag- 
giero di Metaponto della morte di Defmonte; & come 
Metaponto s era voltato à lui , & lo chiamaua per Si- 
gnore : è richiamato dal Tempio alla Città, per Tacci- ' 
dente de* figli ;& della Regina morti: intende ifuc- 
ceffii & auuifato, ch'Eolo, & Beote, erano, per impa- 
dronirfi del Regno per opera di Nettano: elegge di 
far vita priuata , & di abbandonare il Regno j difpera- 
to, fe ne và ad habitar frà le felue : viene Eolo, prende 
il Regno, mentre Beote fuo fratello fè n*è pafiato iiw. 
Metaponto à liberar la madre , per la nouella, che ha- 
veua intefa frà via della morte di Defmonte,dopò Tac- 
cidencc auuenuco ad Adrafio t & Daulio : & così fioi- 
fce. 
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prologo : Protco'^Dio Marino in formi 
Drago. 

MetaboRèd’lcaria, 

Teano Regina fua moglie . 

B^otc ^ Figijuoli fuppofti ^ 

' AdraftoT pigRuoli veri del Rèv 
/ DaulioJ ® ’ 
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Neffo Configliero del Re . 

Demofonte Capitano Generale delle Militie - 
Fiermonte Capitano-) Con moltitudine JaU 
Sulmonc CapìtanoJ tri<?apicam,e foldati. 

Paggio del Rè. . ,, CT^ ir.: ' .r Le ~ i r i A'^oì 

Cameriero de’ figliuoli. _ 

Mefiaggiero di Metaponto ^ ^ 


Sacerdote Maggiore 
Ch'oro de’ Sacerdoti . 
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Nuntio . 

Dalinda Nutrice della Regina 

Choro de* Cittadini , 
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PROLOGO. 

Proteo Dio Marino informa 
di Drago. 


A L profindo Oceani nel w. 
fio feno 

De fonde immenfiyOifhà Net* 
tun la Reggia , 

Guidator de la greggia^ e di 
^uei Mofiriy 
Che nel piano del Marfilcan pafcendoj 
A eyoi vengo %f^oftali • lo Dio » e Af inijli^ 
Del piti gran Dio^ che ffà maggior s* adori^ 
E che cangio à mia voglia bahiio,e firma , ^ 
Lafiiato in quelle ondofi ampie Qampagney 
A l'altrui curay il mio marmo Armento} > 
In que/fborribil forma a voi mi mofiroy '■ , 

Non pauentate nò ^ non fin diuerfo “ ^ 
^a quel cVogn'bor mirate, à voi fi grato* • 
Voi vedete cb'io fony Proteo m' appello l 

Benpoteuo altra firma altro fimbiante 
Prender molto pm vago y ■ 

A Cbc 
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2 PROLOGO. 

sn mìo poter è di cangiar Jigurat •' ? 

Tur queiìafcielftì ne fu Jòl mia voglia 
Cb*à ciò ni aflrinfe il mio Signor fupremo » 
Quei che regge àjua voglia e rondare i ventif 
E tien del mar^ e de fuoix^MoJiri il freno^ 
Quei che i GoraUire che diuide gt oflri -i. 

Che i Tbefori del Mar^ le Concbe,e i Pregia 
Di cbe adorno fen vd, riccone pompofo^ 
kA fuo fenno comparte : 

Quei cb'bà ben mille Deità etintorno^ 

Qbefan Corona a la fua m^nfa^ al Carro^ 
Quando efce in vijla, e quei cb* in fin s'adora 
Sopra ógni Dio, cb'babbia nel mar le fede, 
^efia eh' è data per cuflodia alMondo\ 
QueBà che i' Ali in fin nel Ciel difenda i 

E che d intorno a gì' occhi vofiri s'offre j‘ 

Grata fi benych'ognvn di voi rinchinay 
^Porma pres'tOxne il mio penfier jù vano: 

Per far ch'oppreffo hoggi non v^ga ilgiufio , 
Sol per punir cbigP innocenti offende y 
Per dar legge à gf errori^ e perche regga 
Chi degno è fol di fofiener l'Impero 
Di magnanima gente , e fian con quella ■. 
^oggi gl'inganni di empia Donna Ipenti, 

O quanta e la miagioiay o quanto godoy 
Quanto mi vanto del fuperbo arnefcy 

hoggi qui vefioye sì mi preggio in ejfoy . 

Cb' altra forma m4più nonfia eh' i prenda^ 

" - Porte^ 


PROLOGO. 

f Porterò ÌAl'h e qutjìi quejpoctbiy , j 

E faran le mie pompe e i vanti miei . ^ 

Quejìe dorate iquamme^fl gonfio coUo, 
lo nel Mar, ne la terra,in Aria, in Cielo , « 
Ta/e faròyTìia pur benigno, e T opre „ . 

Di corteJia,di Carità ,dl Amore, , ,4? v. 

Sotto Jembiante di Ferigno aj^ettot ; . « 
Farò con ehi n è degnoi . >. ^ 

Sarò vendicegiufto , e in me non proni " '1 
Vafpro veìen,cb* entro fi chiude l Èmpio' vj 
\ Che più fiero Dragon non ha r Inferno . 

f Per vendicarle federate prone • , * > 

*PJimarrà fempre in me quel cFè Diuinò • 
Quefìe fon opre voJìre opere vfate , 

O Magnanimo SCI PIO, in cui rinoua 
Del Antico valor la fama iUuJìre 
Del gran f angue l\pmane , 

Di tanti Heroi che foggiogar il Mondo, ' 

Voi noueUo Affricartinoueìloardore 
De lagldrla di^Pjìma, 

V incete icori , e trasformate in voi y 
Che tal fors io nel cor, qual fuor feorgete. 

Ed è ragion che, tUofpl voi inchino 
Che il Tridente del %!M onìo,e tre Corone, 
Ergete con la De lira, a Dio qui in Terra , 

- Quafi nuouo Nettun , che compartito 

CoìfacratoMonareba babbia hoggi il Modoi 
eh' ancor del norncyc del Infegne vofire, 

‘ I : A A % Orni 
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4 PROLOGO.^ 

Orni mtftefo^e il tutto po/cia i opri , 

In virtù Jol ài fi famofo nomt^ 

Jn virtù Jòì di cofi beUtt Jòrtnà } y 
Potente fola àfoggiogar gt Imperi^ > - ^ ^ 
Potente fola à fouuenir gì'oporejfi . • :i ' 
Souuenirò del mio Signor i figli > ! ' ^ ^ 

A chtlfangue Reai mt^te minaccia, 

Jn quefia forma anch'io, e in quefii lidi 
Hoggi vedrà chi Deitade offende. 

Chi pugnar vuol co' l Ciel,quanto fia lìolto* 
Parò Tragiche proue, e f empia Donna ^ • 

Che machtnù la morte i ' > 

Pagherà co'lfuofangue,ipropri errori. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. ^ 

Neffp Configliero, Rè, c Paggio , 

Eb' Signor qual pinjiir t qual 
duoli qual ombra 
turba tanto il finn de gl* Ofcbi 

tuoit . . 

Onde fi meftoi e dolorofo iììent / 
A me che firuOit CofigHer tifino 
Eletto à forte de figreti tuoh 
Perche chiudendo entro del cuor T off cfa > 

Sol la cagion del tuo dolor m* afiondi ì 
Sgombra le nubu o con firena fronte 
xApri alvfiirdel tuo cordoglio il varco : 
CVouiiUacer iinborridifie il caffo , > 

E dolente t* Offrirne il cor conf ufi . 

Men.graueil fàs àfide orecchie tl narro 

Onde sperar* ne puoi configliOiò* opra a ^ 

Forffe fi muoueil tuonemicOiC al Regna 
Mtnaceta alte ruine » alte tempefie ? i . ì 

Di che venga che fia ì già tu non deui i 

temer d'alcun\di tante forze armato J 

E del* Amor che più de f armi ifiimo « * 

Del popolo fedel che fentpre pronto • • 

'vtv . Al Edop’^ 
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Ed* otfor mille vite, e miUe fchermi , 
Perìafalutetua,perlòtuojlatoi ' 

Onde non dei temer d'oltra^io,ù donté 

E A le forze nemiche, imbeWa pieno , 

Era la fèdi tant* alme, a tè deuote, 

O scaltro è pur^che il tetodogliofo fiato ' 

Cagioni, e la r agione,e opprima%e vinca, 

„ Tacer noi dei,c he dif acerba il duolo 

„ Lo sfogar rimembrando il mal cb* offende. 

Re. ,,Lieue è il dolor eh* al conjìgliar s accj^ueta 
„ Nè la forza d* altrui può mouerfahna 
„ Dalfuo dritto camino, e a tè fcaprire 
La cagion del mio duol,già non fiagrdui. 

Tu dei faper, come molf anni fono ‘ "• 

Che riuolgofrà me, anzi più volte 
N ho in conjìglio difeorfo, e il miopenfiefo 
Lodafìi fempre,di Untar fimprefa 
Di xLMetaponto , e r ac qui fi aria fede , . 

Che fu degli Aui miei;e tl 'Prèmio padre 
Non men del*l{egno fucceffor lafciommi. 

Che carco a vendicar l* antiqua offe fa , 

E di leuar il vergognofo freggio. 

Che tant annifojiien quejia mia reggiaz v. 
Già fu conchtufo, efol penfandoalmodof' w 
Con che ridur tl mio penjiero a fine , 

Con quai megzi, e quali arme,e con che genti 
Ere fi dal del configlto,e tn Delfo vfeito i 

non certa, affai chiara . . > 
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^jjpofìa i riportai di quel eh* io cbiefi . 
^eeo già dt duo figliai Qielpròpofty , 

Che in lor pone(Jt ogni fperanza mia » ’ 

E da le fiamme al f ac rifi ciò aecefe 
Chiare vfeir le fauineye il Sacerdote 
Pur dimoRrò con euidenti fignì 
De la vittima offerta , 

Cb*a ì innato valor doueafi quefloy 
Dei duofigliy ch'io dico : bor mentre quelli 
Crefeon con gtanniy an^ con gì anni il cuore 
Crefee in lor con la forza : io da miei Rati 
Procuro d'auanzar argentoy ér oro 
Per i bi fogni de la guerra; e loro 
Irà gì efp erti nudrir faccio de ìarmiy 
Sol per compor con ì effercitto e ìarte 
L* animo iU quel che doueapor in vfo » ' 

Così con finte guerre , bor frà diuerfi ^ 

Abbattimenti , a foRener gli aues^o 
Graui incontri di lande y e [offrir colpi 
Che cala irata man carca di ferro : 

Hor ferir y bor feguirybor gli apprefento 
Simulate battaglieyinfidiarìbofiey y 

V i ncer col vinto ye fouuenir gì opprejp » 

Goder de la vittoria^ al fin gli alletto > 

Coi trionfi a la gloriay ond'ejji aue^zi > 

Nei perigli dopoiy foffer piu arditi : 

%SMentre ciò attendoy i pale fai ìimprefa * « 
A la ‘Pjgina ^ e àiffi a lei : che giuRo . \ 

A 4 làra^ 


s ATT O ' 

Era f poiché il mio %,egno ^ 

Di tanti fuccejfori era fecondo » , 

Mercè del Ciely di prorogar t impero^ 

B defienderlo à i Scttu à i TbraciÀ i Coltbh 
Onde lafciajp loro e flati^ e forze 
Eguali allornatale %e lefcoperfi 
Dt voler prima r acqui ftar la fede * 

Ve gli antiqui Aui miei , far che Beda 
Fojfe capo e Signor ^ di quefio acqtiifìo | 

Con trecento e più vele^ ed Eolo poi 
Potentijfftmagentedn Heraelea^ 

E d in Sibari vnita , il Tiran crudo , 

Con le forze terrefiru a P altra parte 9 / . 

Tentafse d'ajfalif^ oncPegli opprejfo . 
Va duo Ejf eretti poi cadejfcye tofìo ^ ^ 

Fojfe al mio Impero Metaponto vnito* 
TurhoJJt ella al mio dir 9 e mai dopoi 
Va quel dì che io difcorjt à lei di quejlo » 

EUa s*è vifia ferenar la fronte ; 

Ondi io delfuo dolor tanto m'affiiggOy 
Per I interna cagion » cb*à mejicela^ 

Che nuli altra bò maggior doglia, òpenfoeroi 
Hò tentato, bò cercato 
Vi penetrar P interno delfuo eore % 

OrdiPhò mille inganni ^ 

Per trar da lei cenno, ò parola,o,mott09 
db* al nafcojio penjter lume porgejfe ; 

E nuUafrorgo,anzà che più sofeura, 

I Siuan* 


PRIMO.* 9 

QuMto mi sforzo più di porlo in obiaro : 

Vn picchi lume foly come in ofcuro 
Cielo t col picchi raggio à pena intefi 
Sotto clima diuerfit anco sfauiUa 
MìnutiJJima JleUa^à mejtmofìrai 
Onde più il mio dolor s* interna^ e al cori 
Di dìuerjs penjler battaglie apporta. 

Veggo fol che non ama 
Ponto i duo primi figlile la fisa ^eme > 
Com*è Pvfodi madre po fa filo 
Ne i duo figli mtnorhAdrafio^e Daulio ; 
Anzi che i primi duoi odia ella 4 morte x 
Ed bà meco ben jpefib 
Fatto già vffici dùmportunamadre% 

Quafi dijfi madrigna . e fai tu Neffi 
Ciò che pojfa apportar al mio gran Regno 
Di dannose di ruina , U nutrir ì adio 
Fra i figli miei; che la difcordia auanga 
» Ogni potenza, e in vn momento atterra 
» Ognigran forzay oue cF Amor T accrefie. 
Coni. Giufìa cagione hor la tua mente turba 
„ Signor, che ilgiuBo Rè s'affligge e doli 
,, Nonmen del malprefente, 

„ Che del lmtan,cbe la prudenza addita; 

,, Com'bor auuiene,e non men cura deue 
, , Hauer del ]ùcceJjor,cbe iafiiar pace 
„ Al popolo fedelicbi regge Ò* ^ma , 

Ma non giufìa caghn cb'opprsmer pojfa 
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La ragion combattuta ^ ondt tu refìt 
D'vn'immenfo dolor Berfaglio^e preda; 

,, Sei Rè inmtto di forze, a piccia/ crollo 
Atterrar non fi de l'animo forte : 

Che vittoria maggior voi di te fiefio^ì 
„ B vincitor farai, fe il duolrafreni. 

Che cosi ti trafporta ; e tu per quefio 
Lafciar non dei , ne tramare vn ponto 
Dal tuo giu fio penfier, di far lùmprefa 
Di Metaponto, ne i configli tuoi 
Già piu volte propofia , e con mature 
Deliheration già fiabilita, 

Picciol intoppo è quefio a fi gran fatto ; 

Se la Regina il fuo dolor ti cela, 

JE l'odio, che tu dì , nutre in fe fola 
Danno non può apportar mentre fojliehi 
Tu lo feettro Regai de fiati tuoi. 

Curar deui il prefenteiil fio dolore 
Forfè è cofa maggior che lo cagiona. 

Rè. G ià tramar non può falma dal dritto , 
Il fiio dolor, mi fi dtmofìriò celi , 

Se ben turba ilferen de miei penjteri : 

Tur fia quel che il Ciel vuole, a la Pagina 
Procurarò ne le tempefìe ofeure , 

Onde vien combattùta,oppreJfa, e rotta, 
D' arrecar fe potrò, fcampo e falute, 

B dal occulto Juo fìfeo penfiero 
Vedrò luce ritrar,cbe il tutto allumi ; 

Che 
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Che $*à p\u liftOy e più tranquillo Porto 
Poinonfi guidale la fidata /corta, 

CPio le propongo, di fèguir non cura , 
Senza luce,e nocchier rejii frà / onde • 
Qhiamifi pur cb' to foPìerrò C affanno i 
Vàydt che in quelle logge horror t afpetto 
CMeco a dolce diporto , a fin più lieto , 

E fia pre fio il ritorno,e la rijpofia, 

Pag. Fard Signor quanto tù imperi bar bora, 
Conf.,, Non così di leggier V occulta mente 
f. Si può in noi penetrar, che vien coperta 
9, Da ben mille fembianze, e pur fe lece 
Argomentar da la%jigione, e il dritto 9 - 
Forfè fi duol, per che duo figli efponi 
A i perigli eminenti de laguerra , 

Come è l'vfo di madre : 

Rè. Ifiglijuoi 

Sofierebbe veder eW al Indo,alPerfo 
Penetr afiero , ouero al più remoto 
Angolo de la Terra;onde il ritorno 
Fofie lor tolto, 

Voig, A te Signor bor bora 

V ien la *^gtna,a cui fcoperft a pena 
lì tuo voler, eh* ella ver tè fi moffe : 

Ed io precorfi a lei, per dar fauuifo . 
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Rè , Regina j Configliero, Paggio» v >, 
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Nutiicc • 


S E da longo camtn lajjb Nocchiere VS:.. 

A cui fortuna t il ptrigltofo fnatf.\ ,t\ 

M inacciojt arrecar graui Procelle % 

Dopò frane contefcj al fin fi tiraf. } a <«rii:o3 
Jn dolce porto, à confolar fe Beffo , . ' ^ ^ 

Ben dei Bigina tu cbe tante e lantt. is-A rtl ^ « 
Senti nel petto tuo fiere tempeBe > ; 

Cercar' d'bauer al fin pace,^e ripo/b^ . o' ^ , 
E come gufilo i fimi perigli fcorfi. .. "v 

Narra ad altro Noccbier traftpfilnPortOw 
Così tu cbe fortuna boggi pur guida * y! 

Meco nel porto,cb'e tant' anni atte fi , 

Dì mouer P armi à cbi lo fiato vfUtpa t \ . *. 
Dourefii il tuo periglio, e il tuo dolore . 

Bjsconfolar e non turbarti fempre • - 

Com* è li^to colui, cbe del fuo longo .. 

Camin, tratto fi vede à lieto fine , ’ ' . , A' 

E le tempefie, e le fatiche oblia > ' . = ^ 

Così cbi per fortuna il mar traf^orta 
A piu remoto, e men attefò Udo, 

Tanto più dolorofo e mefio vfue , 

Quanto men di ripofo ei fi promette ; 


« 


Anzi ^ 


f 


■X - 


4 


P R I M 13 

^nzi rinoùa il duol » qudnto piu Jiento 
Rinouan ì onde > onde il folcir s Acer efee% 

Io non Sperai yfe non quanto era taro 
A tey ridurmi qui , ebe (a mia doglia 
Chiude fen^iùprofindoye tende aìtroue: 

E fe faper, (come tua voglia aceefa 
Miro ) brami da me^ perche maffUggOi 
lo teU dirà ; Se più volte ancora 
Te radditaiycndepotea purmta , . 

F artiJiU^agion ch'intender* brami t « 

E la dirò, poiché il mio mal vicino 
Tant'è eom'hor intendo, acciò pietade ;; . 

mijineghuefconfolata madre 4 
Auanti a i figli miei ; Sò ch'hai già fijfo 
Nel tuo penderò, e Babilito è il modo. 

Di mouer guerra^ e di arricbir Timpero ^ 

Di popoloyé di Dato , & io il confinto, 

„ Che A magnanimo Ri tanto odnnienfi ; 

No fippi contradir , quando a me parie 
Tu corte fe Signor dilli di quefioy 
Hor la mia doglia è fil, perche ì duo figli 
Maggiori, e tfuccejfor giuDi del Regna ^ 
Esponi a dubbia, €oerigiiofdim^tf a t 
Ah fi ferbino lor, eie non Ij^ittHo^ - .1 

, Che quegli, in cui s'apporta " * ' ^ 

Tutta la Jpente del famofo^impero , ^ 

Stari cosi di leggieri a i danniàfià^ m^ . 
Hai due figli minori,^ a cui più giufio' 

. Ed'ac- 
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E acquiflarfiy e frocacciarfifiaìo » ' ? *, 

Che non è lori cbevert ber idi fono uf' 

'Di quel, che tu pofpedu ^ quei fi iafii ■ 

La cura et acquiJiarfgJt fientiiC i dannh , . . „ 
Rèo» Colui che il Cielo^ o fua fortuna elejfe,,/^^ 
9, A fojiener de t altrui voglie, il freno \ \ i\ 

9» Con giujiijfime leggìi ond'bebbeilearcp:*f ^\^ 
9» N Quello Atlante^ d'vngrauofo impera / a k\ 
99 Non de nel otioi fiala pace, egli aggi ». , 

99 *l^udrirfejlejfoinvilripoj0iami€0 
99 Di maligni p'enfier et opre nefande^ ^ . v> 

99 In cui virtùtCi e i generofifpirti ^ V V- r : 

99 Sopiti fonOi anzi del tutto Jpenti; v; a j 

99 che qual DefirieVi digenerofà Jlirpe ; ... ^ 
9 9 Cui nongionjt vigor t arte ^ eia mano v . ; : 

9 9 Non rejje ilfrenfol frà le mandre auuezzoy 
99 Delnatio fuo valor perdere i allenta; 

99 Cosìil%j ch'àgranetopre non ajpira i . , 
9, E'non affina il fuo valor con tarmi ^ , 

9 9 Onde il proprio conferuUel nouo acquilìi r 
99 Perdefe fieffOiC del fuo Regno è incerto» , r 

Però ^JRjginai il tuo penfiero ac queta^r^-^i^ 
E ti conJoUia ttfton mancan figli» 

Ne perche lóro impitgbiya te fi tolgorf» h , 

'9, Non èli Duce foggetto à quei perigli.y^ * 
99 Che cotanto pauenti, a cut la gente . , sj 
99 Minutaòfottopofìai il capo i raro . '.vfcv?. 
•9 S* offende» e doue tufta.xu . . : ;; ^ \ T 

V ^ La 
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99 La forila de Tejptr cito Jtarottay ' ' 

„ Sempre per lui vèfcampoie raro auuiene \ 

>» Ch et vi rimanga ; a la falute fua 
9% Sempre è chi ptnfa oue a là fuga è volta , 

„ L quando altri non penjl iti del nbà cura* 

Reg. Auuien però eh' alcuna volta cada 
*^^elinfidie del bojley ondi egli ò Jpento : 

^ Che s'afuenturaloro a mio dolor e 9 v 
Si mojirajfe fortuna in ciò crudele y 
OndefoJJ fro ejiintii a qual più ofeuro \ 

Stato gionger potrei y chi più infelice 

^IMadre faria dimeì già non mi guidi . 

A p affo fi dolente il QieU poi ch'io ' 

In tè pietà non trono pamela luce 

L'ol^aperprimaye dal mortai mi fcioglìa y ) '' 

peggio idi morte è quefta doglia 9 • 

Re. Così potente è la tua interna doglia, > 

l^etifpinga a penfieroyobimefiftranoì \ 

*Tu che di Jennoy e di valor ripiena. . *' 

Ne igraa i incontriyt tra fortune auuerfey 
Ti mojirajii perfemprefiorvintàyeferua . , 
vn ingiulìo dolor y di vn timor vano . \ 
Stoltamente ti feopri ì ^ 

1 opriapenfaì che , tu gioir doueffi 
Di quella nuoua , dn* hor dolente e mejia. V 

Tutta ti trouot anzi che più t' affiggi > 

Quanto più al tuo dolor cerco rt fioro* 

Rcg. MenpoienUèperòyquantoèPiù grane ' . 

U 


i6 ATTO 

Jl mio dolor ^ fi da te nuda impetra i 
Hor fi quella pietà non è in te fienta » 
Cb'ejfir in parte pur dourebbe dejia 
^SMifirUi a i priegbi miei ^fà che "Beoti 
Refti^ e in fua vece elpedirai Adrafìo : 
*j^on mi negar quella mereè^cb'è giuHot 
S'egli effer deue juccejfor del Bjgno » 

Sia per noi prefiruato al regno ijlejlof 
Non elpoflo a perigli: e fi ben pare 
Men perigliofa la battaglia a i Bjgi » 

,, Cb e al effer cito tutto i 

99 Non è però cbe la fortuna ad ejji 

„ Frà % dubby cajète i periglio fi euenti , 

9 > Non pojfa anco ordinar Brani accidenti 
Ciò fe mi neghi $ io ben dirò cbe il Cielo 
Non bà più di me cura: e la richieBa 
Tanto giuBa mi par, che non dà loco 
A larepulfojefinzanota elprejfa 
D'ingratOie di crudeli non puoi ritrarti 
Di duo cbe nhai elettu vn non fi neghi ^ 

A mè che madre fonOi e cbe lor preg^ 
Più cbe la vita propria^ e sai mio grado 
pojfi coneejfo il trattar Parmii io fola 
Prenderei quefF imprefUi e la mia vita 
Fora per lor filo a i perigli efioBa : 
§luefto petto opporrei per la (alutc 
De i figli tuoiy per aggrandir* F impero 
Afe Signor iperfoggiogar quel crudo » 
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Che tien de gl* Aui tuoi la fede tUuFlre • 
Rè.,> Mal fi commette à gtouenil penfiero 
yt Incarco così grane ^e fempre è meglio ‘ . 
Lafciar d'ejfi la cura 

99 A i più maturi danniy e di eonfiglio ^ V , 
Rcg. Mal fora ù per fé ìiejfo 

Senza il eonfiglto altruiyfufie a Nmpero ♦ 
’Kz.yyCbi dal configlio altrui fempre fi regge » 
9, Forza è che nè l'oprar fia lento%e tardoy 
9, Onde ben ^ejfo la littoria perde : 

,9 Che ne la guerra, ai repentini e/fi 
„ Souuenir de col proprio fenno il, Capo^ 

„ Ft otte per fe Beffo 

99 Non ha rimedio, agli improuifi euentì, 

99 ^ei che regge,e commanda, 

99 0 il tutto perde, ò mai non vin(f>à ftmpro 
99 Hà le rifolution menfruttuofe* 

Però *Pjgina, è tempo hormai che apporti 
Pace a l'animo affiitto,e ti confoH ; 

Non ti lagnar che i figli tuoi ficuri 

Son da tonte nemiche, e a mè non menot ' 

De la falute lor premer, ehe ad altri ; . 

F fe madre a lorfei, fa me fei moglie 9 
Deui per ogni modo, 

A lor gloria bramavi a me contento*, • 

E confermar il tuo voler col mio. 

Anzi coiDeiffieJfi, 

99 Che mal fi cqntradice a le lou voglie , 
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E cbejid^or voler yche in quejit appoggi 
Sol la Speranza de le glorie mie , 

Già sbebbe in Delfoyouefamofa vdifìi 
^ijpofìa al lor natal, fe ti r amenta • 
Rcg. Lodo quel eV à te piace 
Signorie be il tuo conjiglio 
Vò che le voglie mie fot temprile regga { 
Nulla bramo di piùy ciò che tu accenni 
Siami legge prefcritta ; ecco a le fìanzjt 
Io mi ritiro; e nel reale albergoy 
Fra le Donzelle mie^ nel tuo volere 
Pojerò le mie cure, e igraui affanni • 
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P Vr fi partì il crudele; 

Pur Jin pofe il Tiranno 
Al odiofe fue feioecbe parole ^ ~ * tb 

Pur mi negò, ! ingrato , • - i . x 

*Breue mercè , giuila mercè 9 douuta 
A i caldi priegbi mieh a i figli* al %jgnOm \ 
Hor che farò ? /coprirò a lui f inganno* 

Che damèfieffa ordy ? ab ePegM m vece 
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la pietà per cui mi mojft, al ferro 
J^ejiarà pira fua ; onde il mio /angui „ 
Lauarà la mia colpa ; 

Se pur colpa fù quella , . , 

Che perfalute mia^ per fuo contentOy 
Mi trajle in quefìo errore^ e come pojlo 
Sperar da lut perdono » 

Se implacabil egli r , sàptcciol voglia 

i fi Trio pira crudele ì 
Hor tacerò ì e /offrirò che ilgiufio -x 
Sanguey/erua al ingiujio ? 

"Potrò madre veder "finz'ira^e /degno 
Duo che nati a le feluca » . 

Che le Belue nudrir yfian fatti heredi 
Di coti nohil %jgno ì e i figli miei 
Beflino di quel priuiì anzi dubbiofi 
De la fua vita ? che per legge dura 
Farangiufio a/ePìefiù 
Con la lor morte ftabiltrfi il%fgno • 
xAh non fla eh* io lo /offra: etù del Culo 
Giulio Rettor, Domtnator del tutto 9 
Che /ai di quefìo cor fintimOy e sto 
Fui per forga di Amor tratta a ì inganno : 
Soccorri a quefia afflitta , « 

Soccorri a ifiglimieiffoceorri al%pgn0t 
Di che mo^i bauer cura ♦ 

Ma che fpero pietà qua giù dal Cielo > 

Qh' a i voti di coli or troppo s* inchina l 
: B % Inno 
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Jnuocarò le Deità (f AuernOf 
Che dal profindo hr carcere vfcenda^ \ 
Saran firfepietofe a chi le prega. 

Tu Nutrice che fin 

Il alta cagion per cui rn affliggOyaiuta \ 

Nel periglio che vedi > 

Mi coi conjìglioy anzi con / opra;grdue 
E il mal che minaccia 
' Il empia fortuna a noi, che refliam ftrut 
D' ingìuftiffimo /angue: 

Tu che fojli del fallo 
%A par te yeU tutto intendi ^ 

Venfahor ancor y la medicina al male • 
oue ti lafci 

Trafiortar dal dolor ? refifti , e frena 
Vira, che il petto tuo tanto perturba , 

I» xlM al fi ricorre a le mtnaccie > ù fia " i 

Poca laforzayepìù*lconfigliOye l'arte 
Bifogna in quejlo cafoy ^ 

Che f impeto, e il furor, che il tutto firugge^ 

E duroejito fimpre hanno fimprefe , 

9, Che fon da l'ira mojfe. 

Io per mèy il no /irò danno ancor non fcoproo 
Ne mi par fi vicin, che non ci arrechi 
Tempo da proueder qualche riparo . 

Che fian co/loro, aperigliofa imprefa A 

Eletti, a tè dour ebbe \ 

Effer di gioia fily non di dolore 9 k j 

. - Che 
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che nei perielio ior più fi rauuìaa ' 
ha noBra ^eme : 

Sian col nemico pur-y ebefia ì fòrs*egù 
Sarà del tuo voler mini f irò, e a loro 
Troncherà la ^eranza^e à te il timore, 
Efcbin dal%egnOy il ritornar più duro 
Saràìcbe il ventole il Mary ^ejfo fon crudi 
Minifìrh inejforabiliy a pregbt fiordi • 
*Vadan pur fra i difiaggi del Camino^ 

£ refiino i tuoi figli in grembo al Padre^ 
In vifia fiolde la Cittày ch*ognbora 
Creficerà in lor f amor, f odio in qutlf altri 
Che di fiouerebie fpefie il popol fido 
Granato per la guerra^ 

Odiar à chi la nutrcy e chi riha il carco » . 
E fie ben par^ che in lor s'appoggi tutta 
La fiomma de P Impero, e cVefiì bauendo 
L'armi a la mano, e de le genti il freno, 

Sian per far con la forza adito al tutto 
E per ficaeciar dal Regno i figli tuoi , 

Sarà breue lagloria y oue che Podio 
9, Loro contrqfia; che mal fi ritiene 
„ Vn malgradito, éP odiato Impero, 

Si che fiefiaggia fiei , cela il dolore , 

Cbe ficoperto bai nel volto ; 

Che il tempo apporterà rimedio al tutto , 
Keg.i> V ana J^eranza oue col tempo aperta 
Sificopre la mina , e al Egro è meglio , 

3 Su* 
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,, Subitamente procurar falute > 

Cb'ajpettar che col Umpo il mal Sopprima» 
Non bò freny non ho legge ; 

Andronne ù più mi fpinge ira^ e dolore^ 

E la fortuna fol prendo per guida . 

Nutr. Cieca temerità chieder tal guida ; 

Rcg. Mouerò f armile fol cdl ferrose il fuocOf 
Impeirarò quel che co fluì mi nega» 

Ì^Mtv • EJÌer tvltimo dè ciò che proponi z jT' 

Rcg., ) Nei cafi àifperaii è fempre meglio . 1 

9> Correr a quei rimedi » e quelle vie \ 

9) Che in altra occafion foran gPeflremi . ) 

Nutr. La mina penfar dei di te ftejfa, 

Reg.,1 Chi già opprejfofivedeyin vanpauenta ; 
Nutr. Perfa ben queJLimprefaye quel che tenti 
Che hai forfè tn penper troncar la vita 
Al Rèyche fuoco incendi in quello %jgnol 
E qual vi fia per tè fcampOye falute ? 
Habbian i figli tuoi parte di queìlop - u 

Pur il tutto fia volto 
Ne r armi fangutnofcy e fol con l*armi ^ 
Stabilirajfi la vittoriuy e il Pjgno : o 1 . 

Tutto fia nella forzale nel valore , ' 

Di cUi meglio le adoprue i figli tuoi $ ; " 

Come piùgiouinettiye meno ejpertiy 
(Se vai dritto Jìimar ) ce dr annone fpenti > 

Pjfiaran con la fpemcy e tu con loro • 

Neil Popolo fia mai eh* a tè fi volti % 
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Se ingiujiìjlimamenu il%) gTveeìdu 
Non èpoi meglio dlaetufar l errore > • • 

Che per celarlo fol^ e ffer crudele ? 

Rcg. NuUa farò, perche il crudel cb"è immerfi 
Ne i' amor di quei duoy che cieco il rende y 
Stimar à i detti miei foBeyC menzogne : 

Ne men la morte fua può far che il %fgnù 
Sia perciò fiahilito a i figli miei . 

' Maggior danno bi/ogna , e frà me fiejfa 
Sola ilriuolgn^ hor tu fia mecoy e giufìo 
Tarmi y poiché accogliefii 
Mè dal ventre materno y e del tuo fangue 
Cibajii y in quefìo pajfo ancor che accogli 
Vvltime voci micyivltimo fangue • 

Nutr. Eccomi pur ne le ruine tue 
A cader pronta, & a mefctar col tuo. 

Anco af vltimo pajfoyil fangue mio, 

Rcg. Eoi ti dirò quel che il penfier mi detta • 
Kucr.jF4^r/j il Ciel che ti detti opra ficura. 
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SCENA Q^V A R T A- • ; 

Rè,c Demofonte Capitano generale 
delle militie. 

H Or VÌA piu non fi tarjiy e ì Armi, e t oré 
Già fono pronti » le minute {quadre 
S* degan pur, e i Capitani £ejfe \ 

Più non i induggi Demofonte : il carco 
A tè fi diedcìò'ogni induggio feema 
A noi la ^eme di felice euento • " 

Prendi oro ,fd i Capi, ondi e [fi vniti 
Pojfan nuoui foldati, e nuoue genti 
Tofto r accorre , acciò non prima s^oda 
De la guerra^e del moto il gridone il fuonà% 
Che fi veggano tutte vfeir col ferro 
VnitamentCi e prefentarfi a t hofie » 

Pria eh' a t orecchie fue giongangtauuifi t 
Per corto Jfroueduto, e fenza forze, 

Vguali a foflener t impeto noftro . 

Egli non hà, per mio faper, foifetto 
Di noi,ne tema alcuna; 

Che troncando la morte empia Jo ftame 
Del Rè miogenitor, di cui temea , 

Seco portò lagelofia del Regno : 

Ne in mè che giouinetto, e ne i primi anni 
Rimafi de f età Signor del tutto , 

D'anti^ 
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D* antico oUtaggioy ò di vendetta Spirto 
Temè che fi defi^e^ e de lo fiato . 

Mi tenne fuccej/orynon de t offefa • 

^fMa indegnamente hor più corona^ efiettro 
Cb* ornar di tanti Heroi la defira^e il Capo, • 
D'intorno i foffrireu ton que fi' offefa , 

. Ne giufio%/yneCaualier farei. 

Pe^ tù ch'hai de farmi nofire il pefo, 

Darai ordini nuoui, c come i*l merto 
Di chi dourà feruirct in queffimprefa , 

Così £ officio ilfuo valore horiora ; 

Tù col retto giuditioy bora difiingui ^ 

E i Capitani e le minute fquadre; 
eh* a tèfol fi conuien^e a tè fi lafcia . 

Cap. Signor che la mia defirà^e la mia fede 
Prouajli giàf ne le più dubie guerre y / 

Onde in quefia feruirti a mi fi a lieue , ^ 

Che picchia la fìimo a le tue forzei 
Or dinar, ò quanto m' imperile to fio ' . 

Parò f elei tion dei Capitani, 

Rè. D/ qu^i parte, an gì che i più fidati 
Douran tofio pajjar tn Heraclea , 

Altri in Sibari,e Samo, altri in Mycone, 

E per fecreta via genti r accorre 
Senza lè dir la defìinata imprefa. 

Acciò che nel partir qui de le Naui, 

Che colà portan f altr armata nofira, 

Sian con farmi a la mano, e in arriuando 

In 
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In quei lìdi •oieiniy ef chino vnitì 
Cap. Ma come può di si vicina gente 
Non temer ei, fe in Heracleà dè farjt ? 

Che del moto vicino il fuon fentendoy * 

Prouederà che non dia crollo al ^Rjegno* 
Kè.Z.4 Prudenza de i Capi in far le genti» 
Ouuiar può che non ne fenta il grido; 

Stafi poi quel che può : quand'egli pure 
H abbia di alcun del penjter nofìro auuifi^ 

O dal moto il comprenda» auanti che ejfo 
Genti raccolga per opporfi a noi» * 

Opprejfo fi vedrà da le noftr armi : . 

Nè dal Siculo, e Greco a lui vicini» 

Puote al periglio fuo Jperar foccorfo , v -i 

Ch'vgualmente nemtci ambo gli fono ». • 
Congionti a noi d* Inuiolabilfede, 

J 0 quindi partirò frà poco : e in tanto 
Amèfi chiami il Configìier Clearco, 
Chegouerna la reggia ; 

Che douendo dal Ciel prender principio» 

Per chieder da li Dei giu fio foccorfo » * 

Hò de limati ifacrifici al tempio» 

Oueefier deuo»e mentre altroue 1 volgo» 

f il del Popol mio . ^ 

Inuocar vò le Deitadi loro» 

^ »» Pria che fi muouan t armiiin ogni imprefa 
»» Il ben incominciar dalCiel fi prende, 

Cap, Pur gionto è il tempo che t guerrieri forti^ 

Che 
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Che neghitofi eran lafciati a parte 
Senza alcun pregio, in vii ripojòyhaurannó 
Campo al proprio valor, premio al lor merto* 
Nemica pace a valorofe imprefe , 

Ch'entro a i ripofi tuoi, chiudi in' oblio \ ^ 

La fama altrui , e la virtude ofcuri : Jf 

Ecco cFà.tuo malgrado hoggi fia iUuJire ; 

E s*orneran de fuoi trofei i buoni: , 

Hauranl' armiildouer,eikCleareo, , " V ^ 
A chi fol diè tanto poter la pace , • . 

E tanto al^ò la tua fortuna al Cielo, . l' 
Haurai cht tòlga a le tm man lo fcettro, \ ) 
Che pacifico Ré diede al tuo fenno , , 

Senza prezzar configlio altrui tO merlo j 

i. Mal vfo è ben, che ^anto alcun fi ftimi , ^ 

,, Quanto richiedon gl* accidenti, e il tempo: 

,, Cosi l'Infermo fdl prezt(a, e defia . 

5, Medico faggÌQ,al hor eh'egPEgro Ungui 
„ Ch'oue tl vigor, e la falute offefa 
, , Egli non fente, altrui faper non cura. ^ 

,, Ne la pace pret^ar dehbonfi l'armi 
,, Sol per la pace, eh' è il ver fin de f armi*, 

„ Et huomo faggme di virtude adorno , 

,, Premio batter deue in ogni tempo al mertO\ 

,, E in ogni tempo al fuo Signor a core 
„ Ejfer deuegli, e in ogni tempo in preggio. 




Choro. 

G l uOo Signori che di la sii ci reggi t 
E con C immenfo fenno 
M sfuri de mortali il fenno > e Hfrt : 

Deb poicb'a noi df copre 

Jl%è r aìtopenjteryebe in lui s'annida^ 

*Ejggilo tìi segli in tè fol confida: 

Forgi luce a la mente , 

Cbe per dritto eamin fcorgendo il vero % 
Segua il dritto fentieroi 
Si che temprando bormairira,e lo /degno i 
Lafci falute a noh pace al fuo %egno • 

flitto Primo. 


ATTO 


ATTO SECONDÒ: 

SCENA ESIMA. 

Clear(:o ConfigIiero,c|ie è Goueirnator^ 

della Città» 

V. 

I lungo tempo in queff età r 4 « . 
nutéL^ 

Viuer in corte » cb* d feruìgi 
trui\ 

u Gran pefo è certOy iy oue afflit» 
tdi e fianca 

_ rie cure , e da gì errori 
De la natura, la vecchiaia al carco 
V ien de gP altri propofla, è quel che opprime^ 
E più ci opprime poh l' efiferfoggetti > 

E da le voglie altrui depender fimpre % 

Che non è per fe fieffb il re^tr altrù 
Gratti nel veryt l^vnoyc faltroinearcoi i. 

Che fe tù dritta la.bilanza e*l giufìo 
,, Tteniycom'èildoueret . / 

Troppo è il rigor ,efene dolgon moltii 
E fe benigno poi clemengagli vfit 
Ouer tempri il rigore y . • > 

9> Offendi il giu fio, e la raggion f adombra s 
Onde r iniquo al mal più iajficura, . 
i;, Sìuefia^' 
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^effat il Popol fà Audaceye il rigor crudo 
Irato femprCi e pien dì fdegno'il tiene ^ 

E s*à quegli compiaci y a quei t' inchini y , 
§luel cb'è^peggiòry ii Signor tuo Jì doli • * 
Ne compiacer fi. può quei y che non l^iaecw 
Al KJynè il Rò jeruir eh* al popol piaccia , 
Che diteti è il metiOye pochi il prende. 

Ma ptu graue è di ciò quel che il Configlio 
Spefio cagiona y ou* il Signor fibbie de : 

Che fc tu il drittOyC la ragion proponi » 
Sente il tuo votoy e il fuo voler rifolue ; 

perche il ben configliy il ben s* adempie^ 
E fet fue ceffi mal y firtuna guida 
Non il penfier , ma i* ejfequtr s incolpa y 
Ogni tri fio accidente àUs*afcriue : 

*A ì buon mille ù han parte^e scopri hency 
Facelìi il tuo douery faceflì quello , 

Che / officio cbiedeaycbe cbiedea iharco: 

Ne altra lode n* appetti ,* e vn ponto filo 
Che contro al fuo douer F opra fi fiimi » ^ 
Toglie lo iìentOy e di moli* anni il mertO y - 
Spanto fora più lietOy e più Jkuro 
Invn pouero albergOy *ù non giongeffi 
TKjumor di corte y filitariayc queta 
M enar la vita fuoy con quei diporti * - A 
Che Natura infegnòy che dettò l*vfi ; ^ • 

C he viuer femprt nei reali alberghi \ 

Era la Porporay c Fofiro^c frà i rumori 

'Di 
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JD/ Turba audaeeya cui conuien cbr feruta 
M a poiché iì Ciel pempre a firmt c'in.ckipd> 
Procurard ehe le fatiche almeno 

Jiano al mor{dq inuttìmente J^arfe\ 

E fiany quanto Jt puòi dal gradite ^ 

Al Popolo di Pacef e difalute , 

A me di merto^ quanto men^ nel Cielo, 
ìovado alPJtyfhe cosi ilPè michiedei 
E T bauermi ei CQsiper tempo cbiifìg ; . 

Ben di mille penfter la mente ingombra^ 
^ejia rifolution eh' eifà di guerra $ v * 

che poco a la Bigina in quella guifa 
C'hà n abilita , par che fi a gratta 
Turba ogni cofani qualche mal minaccia^ ' 
Ed io che penetrar pojfo il dolore t 
Che nel petto realgiuUo s* annidèk 
. Di quefìa Donna dagranduol Qpprejfa , 
Ben pojlo preuederne il dannose quanto 
Sia per oprar^entro alfuo euor lo fdegno% . 
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3 » > ATTO': 
SCENA SECONDA. 


Choro de Sacerdoti) e Paggio 
del Rè. 


oU la fiera; ah ibe non leu 
Vittima dedicata al faero altare , 

Toccar la terraeoi purgato piede \ 

Se non doue il terren non è profano . « 

*BJuedete gl^vffici e* l mini fiero 9 J > 

B fatte it, che nuUa manchi a l'opra : ' 

B condeuotU efuppUcheuolpriegbi < 

JÈndiam a offrir ijacrifici al tempio* 
Qho.Quiui è ilNapo d* Argentone il V afel doro 
< Quiui è il ferro pungente, e quiui è il farro, 

Qm l incenfoyC qui il fuoco, e qui le bende* * 
Andiam che il tutto è pronto ; 

S2Ctv, A i preghi dunque . •-*. 

Voltiam le voci nqftre,e i nojlri canti. 

Cbo. Eterna Dea,che ^on pietofa mente.. 
Sempre accogliefii i noflri ardenti preghi, 
Peb benigna bor ti mofira, 

A queOa parte, a quefìa reai cbiofira ; 
Uoggi thè tutti il tuo foccórfo intenti 
^ Cbiediam con vaghi accenti i 
, Adira il^^ giufio,e pio 
^ . ’ Conte attfol fi volge-, 

Seeon^ 

i ^ 


SECONDO. 35 - 

Seconda i voti fuoit poiché a gP Altari 
V ittime t'offre , e fuc preghiere porge : ^ 

Tù la eagion del fuo voler intendi, 

V edi il giuRo defire , ■ 

JS la necejjìtà de le giuH'ire . 

Col tuo nume fecondo 

Spera vittorie dal crude l tiranno, r 

Cagion di duol d'affanno • 

V olgi Diana benigna i raggi tuoi, 
ìUuJlra la Vittoria^ e i giorni a noi. 

VoLg. Affrettateui olà} perche Jl tardai %, 

Già fuori de le porte il Rè attende ; 

Qui mi mandò per eh* io colà vi guidi , 

Voi troncategli indugi » e me Jeguite • - 

Che. Non tralafciamo t priegbi, 

Cantiam fra via, fin che giungiamo al tUpiof 
Acciò vinca il Signor , Jifpenga P empio ^ 

S accr. M a ritieni U fera. 

Ohimè la luce ofeura. 

Timida ha il cuor tremante, 

N e porge lieta al jèrr pungente il coBo, 

Segni fon ben di jacrificio infauìio : 

Forfi vedrajfi poi mutar fembiante. 

Per altra parte fi conduebin l'altro^ 

A laX^iforme Dea vittime facrt , ^ 

Che trigemino bonor da noi attende , 

Diana nel C/V/, Cinthia ne bofebu a Fiuto 
Proferpina, de l' ombre alta Regina . 

\ C SCE- 
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S G E N A TERZA. 


Capitano Generale» Eolo» 
e Beote. 


. ^ 
'■2 


Enerofi Signori^ ò. qual vaghezza 
Sento nel cuor dì dólche il Rè rnimpontp 
D'hauerui boggi aferutry voi che S afpetto 
Nuouofolgor di guerra, e nuoui Marti 
Sembrate, e gir volando a voi d'intorno 
Scor gonfi nuoui f reggi, e le man voftre i. ^ 

Aprirfi a nuout feettri, a nuoue palme ; / - 

M'ageuolate si ì imprefa, e ì opra, 

Cblinuigorito il cuor non teme offe fa ; * ^ 

E di vittorie hormai fatto è ficuro • 

Caderà l'empio, e quefia man,cbe tante 
Soft enne armi per voi, quefia che immenfu* 

Da nemici portò Jpoglie, e trionfi » 
t^^n forte bor non farà’, bor che s*adopra^ 

Per gloria vofira; efia mia gloria il fami 
Ritornar vincitori al patrio Regno, 

Carchi di fpoglie,e di trionfi al Padre . ^ 

Si vedrà pur Defmonte empio Tiranno • 

Legato al carro, trà la turba vile 

Mefciarfi tngniudo,eìa corona indegna, - ' • 

Che ingiufiamente circondò le tempie , . 
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JEol. La certezza che ybà del tuo valore^ 

Ci fà di molto il grane pejb lieue ; 

Chi ejfendo gtouinettii ^ inejperti 
, Se non regtjfe il tuo gran fenno il tutto^ 
Jnutil fora il nofìro vfeir con l'armi , 

E da la mano a le littorie auuezxa , . 

Certa s'attende la vittoriane il fine \ v» 

Che con la Jcorta tua fidata vfcendo » 

Sicuri fi am di riportar corone . 

Cap. lo ne le fieUene il Cielt che vi deftina . \ 

A magnanime impre/ejbò la mia ^eme» 

più nel giufioycb'oue ilgtufiot e fini 
y , 7^e bei penfieri, ogni penfier fuccede , 

E chi pel dntiOi e la raggion guereggia ^ . 

, , S cudù al riparo^ ò" a ì' offe fa ha l'armi, 
Qzp,GiàmiUe Fubri a la grand'opra intenti 
Di fahrìcar i legniybò pofìi in vfo; 

Gran parte ancor de Capitani ho fceltt: 

E di quefli i più fòrtiy e i piùfamofi, 

M andar ò in H eraclea,per far la gente^ 

Che colà fi de far ; androuui io tofìo 
Per dar gl ordini elprefii , e perche il tutto 
S'adempia con preììezza; e men $ intenda - 
Oue b abbia a far quejio gran moto offefa: 
Stabilirò quel che di farfiy e qutuiy 
Doue è prefente ilRèydouevoifete ' 

Meno baurò di penfier y cb'à voi più SpettSm 
Eo\» N oi perche il cuor agcrurofe imprefe 

Q % Vìa 

# 
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Via più Ji defti quanto mm s*ingombrs 
Di noioji penJieTi di curti e affanni^ 
Vfciremo a dipor tOt & bo^i è il giorn§ 
Deftinato al diletto , anzi a le 
Per bonorar con i trionfi nofiri ^ 

Et aggrandir i facrifici al Cielo > 

Ch'offrt/ce hoggi il Rè nofiroya i nofiri votL 
E mentre cb'a gli Altari > 

De la gran Dea Metapontinay offerte 
V engon vittime facrct^ innocenti i 
, Not gli offrirem col cuore, anzi con t opre 
Mille fere feluaggie;ai colpi nofiri 
Cadute in terra , onde tu dhti in tanta 
So fi ener la tua cura, 

Cap. lo non ricufo 

llpefonòydiproueder alarmi \ 

Ne in ciò turbi la pace, e igufìi vofìri 
Cura mordace; ite ficuri, attendo , 

Frutto da l'opra, e fia prefaggio, e fogna 
Di vittoria,e trionfi,al Regno,al padre. 

Il diletto,e lo fcberzo al ver ebe inteffo : 

E fe fere atterrar vi dona il Cielo, 

Vi doni ancor di fuperar Defmonte • 

Dopò il ritorno a voi fia poi commune • 
hco. Andiam ch'il fol i inalzali afpettati 
Siam da i nofiri fratelli, 

Cb\ejfer con noi von del diletto a pparto . 
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, SECONDO. 37^' 

SCENA C^V ARIA, v 

X ^ 

GoucrnatorCjChoro. . 

O pariti finto in,mìftrAÌu e fitUty 

Che mi trafiggon t alma\ò qual mi JlrMtié 
Dubbio penfier; ne sd la mente vaga \ 
Cofafermar y qui gelofia {Cbonore y \ vi 

Qui la fede mi Sfinge ,e quinciye quindi ' . 

Graue timoryfalacefpemey Amore, 

M i chiede ilKè chlto tenga ’ 

Pace nel Popol fuoy cb'ojferuueveggdy 
Che col moto de t armiye de la plebe 
Danno non figuay òy tumultuofo impaccio » 

E che ripofa nel mio petto il tuttOy * 

Mentre a l'opre diuine intento egli efiei - . > 

La ‘Pj^ina mi chi edeye firn* impone ^ 

Ch'ogni cofa perturbi; ecco s io jeruo ^ \ ^ 

E la fede al Signor eh* io deuoy ojferuoy ‘ v 

^ pingue re al macchiato y ò /pento; * 

Se il furor y e lo f degno 

De la^BjginafigguOyecco ch*a terra ■ '< ' 
Cadono gìinnocenti \ ' " 

E fi fcoprogl'inganniy io che 1* autore ' 

Fui di quanto sor dì fiemo la fede y 
, E gf bonori a mè toìgOy e torno vile, ' 

Ma non è quìycbe pagherei col fangut^ 

5 C 3 
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lutti gl* errori mìei; chefia ? J% prenda 
La via meno dannofa^e aoue il R egno 
CroUo non dày cada il dejiin \ con quefio 
Serbo i figli del fi tronca , cfneUt 

La radice cb'è infettale che perturba 
La pace a la Regina^e che col Reg e 
Latienfdegnofa\ ed a canuta etade , 
Ouè meno di fpirtOy e di vigorcy 
Conuerrà ben di non cogzar col fato » 

E ripofar ne fuoi decreti il cuore ; 

Segua il penfierychefia ì qui la Regina 
Fia più potente ; onde co i propri figli , 
A fua voglia farà del Rèy del Regno : 
Fd io che fido fempre 
Fui à cofieiy la mia fortuna inalzo* ^ 
Graue penfieryfdegnofo cuongiufì^ira. 
Che la%egina ingombra : 

Veder a i figli fuot toglier lo feettroy ^ 
E* l proprio ‘Rjgno lory darfi ad altrui t 
Come puòfenga fdegnOye fenza rabbia , 
Soffrirlo in pace ? e non penfar al fine ? 
Frenar potrajp l'ira l e lagiufì'ira 
Tener potrà che non fifparga ilfanguCf 
E non fi tinga ne le vene^ ilferro^ 

Di chi minaccia il danno ì t 

Spiri Aletto nel petto : ^ 'v i 

Effeguirò quel che il penfier mi detta 9 
j^el che porge jortunay e quel che tefìi 


SECONDO.- 3» A 

^ Confultò U ìfol de f òpra 

Sarò il miniftroy e Jcoprirò a fuoi figli 
Tutto r inganno bor bor, pria cV a la s accia - ’ 
Bf chino loro e quefii due con ejp^ 

Che bier fu fi abilita : 4 f opra il tempo a 

Porge fortuna e gl accidenti al tempo 
Cadono aponto giufìiy 

Ai facrificiil Rènv/ctycb'apena v • 

GiontOy trouai che sindrizzaua al tempio f 
E fol m'impofe quty cufiodia^ e pace ; 

Tra poeoya caccia pfeiran quefii fhor iui Z 

Stabilir affi il tutto^e con ilfangue 
Di co fior fcono/ciutiy e la cui morte 
*^on fia chi pianga, anzi di gioia al Regno » 
Darò pace a cofteix lo che in mia mano • 
Tengo il fren de lo fiato, ; 

Volterommi a la madre, e a vincitori • ; 

Ne potrà il Rè di mia fortuna il corfo * r ^ * 

Tener,ch' ella non corra a miglior fine , ^ 

CV a mia difefa haurò la madre, e i figli • 
^eran co fior, fian de le fere cibo , . . , 

Se latte a lor dieron le fere ; io ^ado 
A palefar agiujii figli il tutto , 

Per animargli a la vendetta, è a 1 ira. ' ' 

Cho. Ah non fia chi palefi il gran penfiero^ , À 
Che ci accennò co fiui, fofìtene il gtufio% 

B per il giu fio ogni hofiropra corra, . ^ \ 

B poiché peri figli ^ 

A . “ c 4 ytri 
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y eri del noFiro ^BJ^sordifce il iuttOf 
E per noRra falute, t noftro fiampo , 
Nel profondo del cuor cbiudiaml'mUfo» 
Cho. Faccia il Ciel che non fia^ 

La mina del R egno^e che d'intorno 
D'inejiinguibtl fuoco non r accenda * 


».f:> 









SCENA Q.VINTA. 




* 
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Nutrice fola. 

Vejia vita mortai , chi non ripara 
Da le procelle perigliofe, e fierC^ 

Borrea apporta de gl'humani affèttif 
„ E la ragion per feto Nocchier non opra^ 
i> ^ctue per cófe a in mezo a f onde • - 

,, Dafieri venti combattutale rottaci 
» ^iman fommerfa a meZo il corfoyefpenta . 

„ Qui fperanzai e timor ^qut gioiate doglia^ * • 

„ Quinci fdegnotC furori quindi afpr a guerra^ ^ 

,, Spejfo le fan le pajfeon cC Amore; 

,, Onde fe faggia nel guidar fe Beffa " ? 

,, Ella non èy con la ìor fòrza Ì Jpintà 
Ne duri fcogli de mondani errori. 

Ecco Donna felice in alto feggioy - 

Già vn tempo off fa di fortuna africa - 

Oubor 
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Ou'hor p troua;eceo f amor de pgVt > 

Quali tempeJìe entro dei cuor ie moue s 
Meco l'odioyel timor, i* altrui oalore <% ^ 

Che le contraPa, e di furor t accende . - 

0 quanto temo, che fortuna auuerfa » 

Mrà le minacele di potenza priue » . 

Nei fieri ajfalti, che le apporta al cuore ^ 
Non la fommerga,anXÌ con ejfa il Regno • 
Potejp pur con le parole , e l'opre 
Tanto compor , che raddolcito il petto 
Lafciajfe il fel, che in lei tanfirade fi al 
Ma incrudelito cuor non vuol configìio > ' 
Se non è quanto a ferità fi moue > 

Md a iniquo penfier fatto è conforme . 

Ma quindi pur la tua ragion mi f offre 
Ed hà di giujìoyc à'honeftà fembiante > 
Cara ^Rjgina mia ; poiché il vedere 
Terigliefa tenzon mojfa a i tuoi figli , 

E che incognito fangueta lor contrafìl # 

E la lor gloria fpenga, e tolga il Regno» 
Come par che fortuna hoggi minacci > 

E non poter dal tuo Signor mercede 
Sperar per lor, per non feopnr gP inganni» 
Ben può deftar nel petto fuo^ran fuoco» 

O fortuna crudel, com'hor f aggiri 
Erecipitofa\e doue pria la fronte 
Mofìrafìi così lieta, e fi ferena, 

Hor nubilofa, e minacciofa tuoni m 

Di 
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jD/ chi ti diè fopra de i ^impero ì ; r.' ' O 

Perche foli' alte reg^ieye lefuperhe^ - • ^ ^ 

Torri faettiì e le capanne humili ^ 1. 

In dolce pouertàpojie da parte y > ' 

Prà^li tuoi fdegnty e i tuoi gran moti obljjì V\ 
Io vo per ritrouarTbireJta tl mago - . 

Per penetrar quel che gli detti il cieloy \ ; 

Quel che gli accenni Deità d'AuernOy ' ^ 
B/piarf/efipuòydouelehubiy V( 

Che copron quella reggia^ e che pauento » ^ 

Grauide di tempelìe^ anzi di ficnnmay x ^ 
Sianper deporre ilmoftruofo parto ^ - A ^ 

Quel che m* auanzipoiyfia nel configlh 7 

Di Clearco fedeìy che il tutto regger v 7- ^ 
B che 4' ogni oprale d* ogni inganno hà parte% 
Che s'ei come vsò pria > non porge aita 
A t affannato cuor dì quefta Donna^ .. . 

E non rimedia al mal to fio con l*opra^ \ 

V eggq il regno perduto, e noi con effo* . A. 
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SECOND-O,- 4j 
S C E N A S E S t A.. 
Daulio, e Gouernatore . 


C Osi dunque mia i!Madr e f " 

Per non vfeir di grembo 
De r amato fuo HJ, fè queji* inganno 
Chp. tu mi dici e com'ouuenne i come^ 

Non penetrò in quel punto, 

O per gran gira di moli anni al Rege ^ 

Gou. Nuda potea fapernéihebbe minijiri 
La Regina fedeli, e nel profondo 
Del petto, l'opra lor chiudendo, il petto 
Era vóppo d* aprir, pria che la boccai 
Jo fui quel,che f ordi pria che fortuna 
CM* inal7:,ajfe al gquerno : •. 

E forfè mia fortuna indi nvfcio; . , . 

Che generofa Donna " 

Sdegnò veder chi meglìor parte h'auea 
De profondi fecreti , in poco flato ; 

Efempre mi fi caroalfuojignore; 

Onde mille nhebb* io gratie, e fauori; ' 

E fol Dolinda la nutrice fue '• > 

donfapeuole in ciò di quanto auenne, 

M d perche à gl' occpi tuoi fi leni ogni ombra j 
E tifi faccia ogni accidente chiaro » 

Da principio /dorrò ciò che L adombra. 

- Gid 
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Già ti di/!' so che la %egina intefo 
Cbebebbe dal^y tome doàea trofie arfi 
Del matrimonio Tinuineibil nodo^ 

Se pria che' Ifol già per tre volte fiorfi 
HaueJJe i fegni fuoh non hauea figli 
_ Da lei, che da periti, ò fòlle errore. 

Era creduta ftertle, e infeconda. 

Si turbò tutta, e fi nel duol s'immerfe , 

, Cb' era col duol per render l* alma aleielth 
Se in poco tempo non hauea riparot 
Come dirotti, e tutta^angofcie , e pene, 

Hor come moglie fola, bor come amante 
Eiangeamiferamente ^ 

De le dótcex^e fue ! amaro fine ; 

Lajfa quinctfortuna,e quindi amore 

Mouea nel petto fuo fiere procede, 

Piangea ! bonor perche depojii i fafii, 

E' I tìtolo reai ceduto ad altri 
Per angujlofentierb umilmente 

Douea trar i fuoi dì penof{,e grauv, 

Piangea f Amor, che il fuo diletto, e carè 
Da fe la fcaccìa, e non r amenta i vez.%s. 

Le promeffe,i diletti,e poi che il frutto 
Godè de fuoi primi anni,hor Pabandonu 
Mi fera diceu'eUa , e potrò mai 
■ Veder ch'altri fia tuo ? tu che il friso cuore 
Tieni nfl petto tuo, tu che fei mio i 
Viuer potrò fenza di tè i' dunque io ^ 
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VedouA dì quellettooue tan fannia 
Godei Ueo notùt fidi firenit . 

Vedrò cb*4Ìtri npoji entro al tuo feno i 
Soffrirò di veder che quelle braccia » 

Che fifpcffo a me fur dolce foJiegno% 

Hor cingendomi il coUo^ bor il bel fianco ^ 
Stringano altrui ? eoit dtceua^ e meco 
Sfogò più volte il fuo dolor interno; 

Chiede ami aiuto > edio per darle aiuto , 
Tutto m'offerfii e ogni penfitry ognopra 
Fù vana , ahi non fù vana , 

Quella cVbor'è eagion del nofìro duolo; 
Fenfojfi ( ò mente bumana 
Doue non giungi ì ) dì fupporle vn parto » 
E grauida fi finfey e gli fu crefo , 

Che il%J cbe caramente , 

jimaua,la Regina y r . 

Vfci difennoyardirò dir di gioia; 

E con effetti fimulatù e fintiy 
EUa accrefcendo a quell inganno fede , 
Fece fi ben , cbefù creduto appieno 
Per tutto il%,egn0y onde pregbierfye votiy 
Non mancar in quel tempo * 

Sino che il Parto poi venne maturo . 

Io cVhebbi carco di trouar bambini , 

Per far l inganno ordito » . . ; 

Vfey cercando fconofciuto in pdrte 
Di qui remotayi fra i più vili alberghi y 
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: ATT 0 

Ter meglio ageuolar l'opra mivolgOm 
Solcai il mar eon piccioletta Barca» 

E mi guidò fortuna a i lidi eìiremi 
Di Metaponto» oue difccfo in terra» 
Volfe»ò mfira fciagura»il Ctel che dopò 
Lungo girar in vna felua ofcura » 

Mi ioffrijce vn Taf or» cb'iua la greggia 
Lietamente pafcendo in quei contorni i 
lo perch'egli m'indri^i a via Jicura » 
Sluafi fmarrito in quegìofcuri Dumi » 
Soprafìando la notte » 

Li cbièggOyC parlo»eì con ferenafrontt^ 
Quafi ridendo» à me rifponde: amico " 
Brani qui per vfcir la via » vien meco : 
Se non ifdegni i Pajìorali alberghi» 
Poiché il fot già s* aJconde»amicaque ti 
Trar tu potrai di qui non lungi meco ; • 
lui di parchi si ,* ma dolci» e cari 
Cihu riRorerai 

V affannato vigor da i longhi errori . 

' Io ne vò feco ù corte fia mlnuita » 

Oue forza mi ^inge» e in vn albergo 
^B^uido»e paforal^ma caro» e pieno 
Di contento» e di gioia » e pien di pace > 
Pajfo la notte »efù fi dolce » ch'io 
Quafi d'abbandonar inique corti 
Hebbi al bora talento • 

Candida PafioreUa era la cara 
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Moglie, che bianeapeUebauea d^iniomo, 

E faceagarra cole andar del petto: 

Ne lerguaneie il vermiglio era natiuo^ 

E di pur' aequa il fen, le mani, il vijb 
Lauando,e il erin fenzarie , 

1 preggi puri di natura offriua . 

Non hauea figli , e quando volgo gì ot^bi. 
Miro due pargoletti in vna cuua 
, Teneramente nati, e intefi come , 

TrouoUi il giorno in quella felua eJ^oJlL 
Io fingendo da lungi alta menzogna, 

Sluafi inuocando il fuo filentio in queflo » 
Sigillai con la fi la fide ijiefia : 

E mi pròmife non ridir ad altri. 

Per alcun tempo mai ciò ebe gli narri : 

Cosi del venir mio ìalta cagione^ 
Fingo,egH dico, auuenturofi guai 
Per voifofferti, ò pargoletti, ofangut^ 

Del mio Signor ; ò voi pietofe feluL^ 
ebe accogliefli coUor; quelli innocenti 
Che fur per ì ira altrui porti a le fere^: 
Ptetoflfiere, ò come il Ciel vi tolfi 
Dt non incrudelir , tornerò pure* 
Trionfante colà doue m'attendi , , 

E fcaccerò il dolor che ti trafige 
Co i Pargoletti tuoi Signor pietofo • 
Pafior,quefìi due figli 
Errai cercando, a noi fur tolti (a cruda 

Man 
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Man cK'muoìar poteJH , ^ i V 

Così tenero pegno ai caro padri ) 

Son £ altrui figlile la fua madre efìints 
B per dolor de l'Inuiolata preda » 

V n fier nemico per vendetta^ vn Jeruo 
Corruppe al furto , e fon tre giorniych*Ì9 


Senza ripofo il •uò feguendo , e daìtri 
Per altra parte ; òfigliy ò figlia ò cari \ 
Figli del mio Signor, vi bacio, e firingOi ? 

E tornir òui trionfante, e lieta ^ i! 

nA la paterna curar, ^ 

Se ciò non neghi tu pajior eortefe . 


Egli vdendo il mio dir , vedendo il pianto, 


Eacconfolommi, e mi s* offrì per guida, 

Ouunque io giri, e di portarne al coUo ' 

Jl dolce pefo’yondlio a l'hor ràafficura . j . 
Di quel che più temer fi^g^o con effo 
eh' ei dar megli douejje; e finji, e vinfi ; 

Così fauolegiandoeimeglidona ; \ 

Ond' io fenza dimora , .r 

Da lui partendo, ritornai volando " ^ 
Colàydoue il mio legno bauea nafcoiìo^ : l 


Jn picchi fen : fràdue feoglietti pofto, » v 

V ola il legno co i remi , io col penfiero » t ^ 

E furando a la notte i miei rtpofi , ^ - \ 

^PJtorno qui fenga eh* alcun mifeorga. 

Pria che s'aggiorni, e la mia preda affondo • 

N on così toiìopoi effe l'aurora » i 

. Di 

i \ 
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Di Grembo alfuo Titon e l giorno apporta , 
Cb* al Palazzo re al m'tndrizzo^e dico 
A la Regina il fortunato euento. 

Già fi finge dolente^e và fofopra 
atta la reggia^ e fupplicbeuolmente 
S'odon preghiere al del ^ per la falute 
De la madre ^e delfiglio\ Iodi nafcofto 
Gionta la notte a picchi varco indrizzo 
Il piè con i due figlile per fecreta 
Porta^ per doue il Rè fenzejjer vi fio 
Suol penetrar da la Regina fpejfoy 
A deporli nel fen le graui curey 
Entro co i Pargo/ettiy e pofcia corro 
A dir al%fych*eragià vfcito il parto % 

Che confermò la voce^e i lor vagiti > 

A quei eh' eran vicini: 

Onde la fama di/piegando Pali i 

Tofio volò eh' eran due figli vfcìtì 
Da quel ventre reaUe co ejfa hauea y 
Feconda madrcy in vn folpuntOy a vn partOj 
Tratto di doglia iPRjèynoi da f errore y 
E d* alti fuccejfor fatti ficuri, , 

A fbor rimbombò il Cielo, e tutto il Regno 
Arfe di gioia, e confondea la notte 
Gli eterni lumi fuoi co i lumi nojlri y 
Che per tanto fplendor ciparea il giorno 
Cosi mentre crefeendo van col tempOy 
Egh tien per Juo figli il Rè ficuri', 

‘ D Voìfi 
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5» ATTO? 

Volfe il del che tUA madre f - ^ 5 t 

- Non sò fe per fortuna , ò per dolore , 
Ingrauidojjt^ e vi formò in vn parto , 

Come intendevi già . j 

Dau. In modo tal che non fon veri figli . > 

Quelli del %ìynò fon fratelli nofiri ? 

Gou. Nò fe non quanto amor può farui vnitu 
Dau. Ctò Signoria non f offre* 

Gou. Soffrir lo può la cortefia ; fhonore 
De la%jgina lo richiede 
DzxxAniquo 

Donque tu mi configli , 

Ch'io foffra £ effer feruo^e che mi inchini^ 

E ceda il Regno a chi non puote iti effe 
Eer giujitfpma legge hauer ragione t -, 

ft Pera il mondo, non deue 
,, M ai magnanimo cuor foffrir offefa , 

• > portar per viltà macchia a la fronte* 

Configliaròycolmio fratello Adrajlo 
Sluel che de farfi, e troncherò la tela 
D'ingiufìo fucceJJor,che iniquo ordiliu 
Cou, S ignor fe può mercede 

Impetrar lamia fede^y \ 

Temprate lira, e non v* accenda il cuore 
D* incrudelir contro di me , che Spirto ' 

Hfihbi fol dipietade,e non di frode^: 

V olirà madre feruy, e l penfier noUro. • ^ 

Eù fol di prouedtr a propri danni* 

' ... Hor 


SEGONDCn 5r 

Hot che il del bà proutfto 
Di legitimi heredi al Regno nqftro^ 

E la Regina bà in voi fatta ficura 9 
Noi troncbtam P opera nojira^io con voi eYpn 
Sarò : peran coBor che la lor morite 
A voifia di vittoria^ à noi di pact^, 

Dau. Se per opera tua noi ftan rincbìufi 
In Cieco laherintOyil giuBoparmi ^ 

Che tu ci porga per vfcirne il filo • v 

9> Andiam che grand* imprefa 

Maggior conjìgìio , e meglior loco chiede^ 
£ malficuro è il ragionar Jrà molti . 


eh oro. 




A h ben fu di colui grane P errore^ 9 
Che P empia , e dura legge 
ScriJIe col /angue altruiyne i cuori bumanii 
Legge humana inbumana , 

Che ne le morthe le ruine appoggiai 
E benché poggi in effe , 

E JtBabilcy eferma-t 
Ch'ognvn per fua difefa , 

E dii fuo mal oprar fà feudo a Popre • 

D ^ Leggi 
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Lfgg^ì che Brugge il mondo » .? V ' ■> ' •. ‘ \1 

Che pur ch^ al giu fio y al dritto ' ’ ' 

Tolga fe fìefiay ogn* altra legge annulla « \ V 
Legge d'Auerno vfcita , \ , -o , "> ‘ 

A cui tali d‘ Aletto . 

Dieron le penne, onde fu fcritta, a cui 
Tahrof Inganno fu,Maftra la frode > 

^ejia nefuoi decreti > 

Infernali^ e peruerji, - . 

Piena de tradimentiy . ..tsisV rTÌ'. 

Infigna fol di tor lo fiato altrui . ’ 

Quefia prìua di fede . . ^ . .. 

Diede bando a la fede ,efè eh* Afìrea 
Da quefle parti a le fubltmi alzofp. 

Con quefia empio Signore ^ < *• ' 

Giufio fi fà di incrudelir, e P armi 
Tinger nel proprip f angue ; 

Ed al germano ài frate. 

Anzi al figlio, anzi al padre. 

Toglier la vita, e di regnar eoih efia ^ 

Pienafoldifofpettiy * • 

A fètogliéifojpetti, anzi P acerefce: ' ^ 

E fe il corp 0 afficura, aggraua P alma. 
Legge, che guerra indice, empia,e erudele^ - 
Per cercar pace in gitfia, ^ ^ 

E ffejjo niega altrui quel eh'è douutov - ^ 

Legge da cui deriud V‘ ‘ 

Ogn*aito ingiufib, ogni frittata ejf empio * 
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htggt praf^n^^e dtiprofona ^entex x'^ A 
QheÀenihdiìtud^àrfmra le^iìtUe^ X /I 
G/’empi decreti /uo^if^^ufrraJnQichj, 
Quejìatthtò'^urìrmfiruojb '• 

Difarjt vguale a Gioue^ 

Ondeg/ifaiminò 
B diede al noftro errore^ 

Gf^ufipena^di m^h f 4j doloftJi 


QuefVempiài e dura legge -, ^ ^ 


fM 

• .. ■ v-i i; ti 




Tf^tta Je reggia nofìra boggi confonde , ' 

Ber cuti' aure feconde 
Hoggl girano altrotig, 

E in duo germani petti 
Def¥bà tarmi ala man^a tonte lira. ' -V!. 
Sdegno fojo. quìjpirax . \ \ 

E gtoccuìt{odivanpafeendoil cuoref ^ 'A. 
%fgna tira crudelief ugge Amore • , . ^ .ì 

. . % \V\ 
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SCENA ERIMA. 
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bò ragkn di queriìatf^ fof^ 
tuna% ''V- -i'X 

Se ne làpaety a cui ri/tede in feno' 
Troice ripofoy efonacchiofapacBi \ 
Debh'io tener fra ie vigUiet # I 
{lenti \ 

Sempre anbelanté il fiancò piede in òpM ^ ^ \ * 
Jb d affannar col fianco piè la mente ; ■ ^ 

Mal grata feruitù colma de guai » 

Jn cui non prouà vna dolàezsia, vngufìfi ■ '* 
Sol mi riman > quafi , che fragil vetro p 
Lunga fferanza a la matura etade : 

A l bor, cb'baurò quajl cadente il piede - 
Ne la tomba infelice fbor^ che i beni 
Al boriche igrddiy le riche^eye honori 
Graui faranno a le mie fìanche tpaUe* 

In quejfetà mi gicàà^bbe jl buono , 

M vorrei pur , che la fortuna al giorno 
De la mia etade rìfplendeffeych' ella 
Se migionge a la notte^ah fòl trofeo 
Al mloferetroy e al mio fepolero gionge» 
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Ld prtmauera è la Jiagìon de fiori , • V 
Che fe ben cogli alcuna rofa il vemo^ 

Pallido è il Juo color y e poco [pira 
Voàorofo vigor dal ghiaccio jfpento. 

Io ferito di amor con mille Jlraliy 
Che giorno, e notte mi traffigon / alma 
Tempo non bò da poter far riparo 
A la mia mortCy e quel ehe dolce vijla . ■ - /A 
Del caro oggetto bearebbe il cuore, 

Tolto mi vien da. 1* importuna noia 
Di ftar pendente del fignor ài cenni, 

O r amorofa fiamyna tn fen rinehiufa 
Quanto è cocente, ò quanto mal fi chiude, 

E fe non fojfe alcuna volta vn guardo. 

Che refrigera il cuor, farei tutfarfo. 

Quanto ni è graue hoggi Vvfcir fra bofehi, 

1 0 che già mai al mio penfier non niego 
Di fìar conia mia gioia, e col ben mio, 

Hor che mi veggo allontanar con i opre, - 
*IMi finto trar dal proprio petto il cuore g 
Che fe ben di vederlo àmefi toglie 
U ogni hor come vorrei, godo eh' altntnù 
Vn del iliejfoye vn tetto Uìejfo copra: 

Mà lanecejptàduramifpinge ' ' 

^ Di ricoprir que fi* amor ofe voglie, 

E far qnanto rn impone il mio fignore , i 

%Ai cut defir,i miei defiri comporre / 

Debbo, e mofirar, che i fuoi diletti, e gufi \ 

D 4 Som 
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Sono il mipguJiOi € il mio voler conformi^ 
ff Alfuo vqler\ che mal accorto è quegli^ ^ 

>, Che rigido nel volto il ciglio aujiero 
,, ^afi Saturno al fuo Signor Jt mojlra p ' \ 

P9 Sempre che ì alma a bei diletti et dtjia • ; 

Ma tempo i hormaiych' à la foreiìa indrizzi 
Ouejfer vanno i miei Signori il paffop 
E meco guidi i cacciatori^e i feltri 
Che quejia è la mia cur acanti il mio incarcoi 
E venni fai per ordinar la caccia , 

Se bene ÌA mor ad isfogar mi J^infe , “ : < 

E gli curi la penale' l mio tormento, , n 
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Capitano Generale, e Capitani. 


\ 
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Vejla del noRro %jt matura imprefa 
Ear fi dourà come richiede l'opra , * 0 . 

conforme a i decretitei gran penfieri p ^i 
' Ch'ei già raccolfe da fimi faggi>e farti . ^ k. ì: \ 
A noi conuienCiò valorofi amici . \v 0 . . . ' 

Oprar\ogn arte, efarfi legge i detti. 

Che n hà prefcritti in ordinarne il tutto . . x 
Voigià ncf^armi, e ne la guerra e/pertil^ /ò. 

Fatte 
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Fatte ne t ejjiguir quant'bòr ù* impongo w 

„ Chenetoprar^nehjfeguirjifeorgt ' 

„ Vbmmvalorofoye Nprafuafijiima 
,, s^uant'il configlio altruitcui è conforme 
In Ker aelea fenza indugiar Fiermonte • 1 

Dal Germano del Repajfar dour ai 
Lettr.e vi fonoy Quegli chiede aiuto . 

E perche fede a tue parole ei prefìi y . . 

Lettre vifonpermaggior fede ai dettii < 

Colà tojìo ne volta : i 

E quel cb'in tè già fegnalò natura , ' VI 

E fuccbiafti col latte y bar ti fia a cuore 
Nonpalèfando per penjtero il cafo. V 

Ben faprai tu fatto qual vel coprire » 

Po/fa il penfier del Signor noRrOyC quando 
A tè pieno di fennOy il fenno mancbiy \ 

E non t'infegni la ragion qualch' ombra » > 

mirai che quel Signor per sè raccoglie 
Queir armiyò* quelle gentile ch'il *I{J nofro 
Parte non vbày eh* è fai di pace amico. 

Dì che fdegna le curcy e mai talento . - 

Alcun defiofì entro di lui di. guerra : ‘VO «t 

Dty che egliy è negbittofo > e che nemico \ *t 
Tu fai de l'otioì e de la pace^volgi . . . 

L'animo altroue, a procurarti bonore ; i ì 
Per quella vi a^cb' attuo valor fi mojira: ' 

Dì che qui fra le Donncy e frà i ripoji 
T{jgge lo fcettroyc in quei confin che chiude^ 

Di 
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Di qùefta Urra^il Mar^ viue fieurtf 
Senza penfier d'apportar noia altrui . 

Ne cura d'altro impero^ e^ altro feettroz 

Infin tu fteffo^al ben oprar configlio 
Prendi da tèycbe ben feifaggio^e intendi 
Quanto conuienfi ad buom guerriero, c forte 
^ Hor de l’ardir, è tempo, bor del configlio.* 
Pier. Se con egual mercè pagar il merto 
Potejp pur di quefi'bonor del grado 9 
Cbem me cortefe il mio Signor comparti^^ 
Tutto farei per non moflrarmi vinto : 

CMa s infinita Cortefia m'afiringe, 

Fia mia cura,e diletto elpor queB'alma $ 

E quejba vita a perigliofi incontri ^ 
Efodisfar a la mercè colf angue > 

Lieto ne vò,fenuUa manca a l'opra, // 
Cap, 0 ^«i cofa fia pronta; a tè Sulmone 
In Sibari conuien drizzar il corfo % ■ j vk', 
E con fecreta, e non intefa proua , 

’ Gente r accorr e a vn tempo ifieffo pronta: 

99 Non curar cbe fia molta, il vincer Thofie 
9, Cb'tn lunga pace non appetti guerra; 

9, Non fià nel molto; poca gente vfata 
9, A far gran proue, la vittoria bà in mano* 
Sul. lo coià volo,efol da /* opra a^etto 
Lode al mio carco : in apparir le genti 
Pronto vfcirò , quel cbe s' attenda io filo 
Chiuderò nel perfier^ nè fia chi poffa 

Dal 




TERZOs 5f 

IDaÌ MotP penetrar quei f che staggir u 
Cdp. DunquepiU Hon/% tàhdhandiam che capo 
Hoggi bà cia/cun dipalefarfi faggio: 

Darò per f altre parti ordini a gP altri 




Meffaggicrò di Metaponto , c - 
' " a>óro. 
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Q VeRe lògge) ifuefìàrebiy equejle rnpH 

Sembrati d*alto Signor magion fuperba ;; 
^efle adorne contradCiC queRa piazza , 

Il Palazzo %/àlquafl m'addita: 

Gionto in le aria fonò; amie a gente ? 

Scorgo d'intomo ; Il peregrinfrd via 
Dt*bb$ofòfòh'oùe rtiiolga il piede : l 

V i guardi il del y ò Cittadini y io Cbieggjé 
eh' alcun di vài al vofiro *PJ mindrizzà : 'j 

xAmico fon ; la peregrina vfànzay ’ 

E P h abito nemico hòr non vi turbi , 

OaoSb abito porti di neffiicagente, ' 

Come fic uro a que flap arte giongiì ' 

M efT. Di nemico Signor finto ràjfembro,, ' 
Mafeferuó non fort% noWJon itemi coi 

Hor 
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9> Hor èOfTj'vnque fijtax cbUde ìaìeg^,^^ \-^ 0 . 
t9 Ch[a Mejfaggieri non Ji fama, ohraggh, \ .qg^ 
Tdiqut vengioy litU nou^Ufjippirto ' ' . -9 ■ 
gloriale pact^ ' v.;\iA ^ c 

tlYìO,H or fe il chiedi amico 

Fuori de laCittade è gito al. Tempio ^ w 

Ne per tri giorni il fuo ritorno na : ‘ è < 
LtO/di jevuoty teco verro y ma prima 
La cagion delvenif^noi cf^ipga y ■) ?. 
iS*^ dirla puoiy/enza che ribabbia incarco; 

Che laf^iartbbe al cucir Qiralipjbngéffli\s\ 

Il dejio di [aper quely^hg, tùj^pph^i , 

E troppo longa la b*attagha fora 
Deliimoryde la fpemtial tuo riiorfio * . ^ 

Mcffjohdirdy cF bornfcù ù Fan$^ì^ 

Lieta d^iegoyc qui ^inlior rio m/d ... i 
Rimbomba ilgridp;i^^t^eZ^aaudace^ 
Cbefeco a^dùffcy entro al fetta > \’j 

Non può tener più la no^e^a afcofd, ,^^ 7 , 

I n xIMetapqnto {Ifier DeJmanUd morto ; ci 
E chiudendo le luci ^mpi^ytìMmicht^*. : i 4 
P^Lgraue^ioco Ijberftqnr^^^ 

Cho. 0 gradita noueUa r,\wK# 

Degna d' eterno canto ^y e ìù ben degno k-;\\ ^ 
Di ^ce eiernayi di immorsai trofeo ^ \ i‘v .cj^l* 
MefT. Dgl fuo antico Signor ai(^ P Infegtpe^^vyl) 
Il popolofedel , c fol fjcaria . . . ; ^ Jb ì 

Chiede bora il FÌJfgf offre le cbiauiy e meco^.,^ 

’ ’ ■ 
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Leporto ai^jiMeJfaggierfidoaquefÌQ • . 
Cho. OnoueUagraditai ‘ ; 

ProuidenzA infinita ^ . i. 

Dii Quii eh' in noi benigno - 

f orr6/o <// pietà gP affanni ; ' o 

Ecco ilfin d* ogni errore i 
Sono l'armi nemiche^ armi di Amore ■'% 

Mc{[,,yCbi con troppo rigor regge lo Rato , ' ' 

E tiranneggia f Opra a icori b umani , 

9 , Che d'aipra Jeruitù fungono il giogo • 

», 7 nimico Tiran con la fua morte ' • • 

Fà Palme liete yondepalefan gli odii tk ». ' 

Che prima di timor nudrir occulti . . . o . ^ Ì 
Cho. 0 nouellagraditay 

Prouidenza infinita . - « . ^ , 

Del Cieli cb'in noi benigno _ 

-Af />/! occhio di pietà gPaffanniy 

Ecco il fin de P errar et ^ 2 

.So»o P armi nemiebeiarmi d'amore • 

McfT.iVo» j V vdito vn fiPpiro,al piamo yd/ciutti 
Furono gP ocebiyanzi cb'à Pira defii^ 

Parean fuoco Spirar di /degno, e poeOi 
Poco manco, ebe in quel furor non /offe ^ ^ 

1 1 Cadauero fuo ibranato,ed arfo . ‘ * 

CYiO.O nouellagraditay . ,1 \ 

Ecco il fin de gli errori \ ■ ^ ' 

SonoParminemiebeiarmiéPamoriy,^^^ 

Cho. O carnè à tempo giungi 
’ . * Me/ 


» 


I 
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• Mtjaggitrdeìapiut f ! 

Ter bear quella partei • O 

Ter bear quefìt cuori in duoì fommerft; -\ 

Ter far l'armi depor^ cVà maggior guerra \ 
Sfidauan noi» che P inimico iìejfo . 

Afacrifici tuoiri/poiìobàil Cielo 
TietofiJJìmo Rè , rifpondi a i voti 
Di dolente ^egina^e a vn tempo apporti 
Gioia al ‘I^è» pace a Noi , falute al *R^egno $ . 
A la Regina» ed à fuoi figli tregua. ^ .. , 

Cho.OnoueUa gradita» , ■ ^ 

Ecco il fin à* ogni errore » _ 1 

Sono P armi nemiebe»armi di Amore, - 
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Nutrice^Indouino* 

D Hime quel che pauento»bd il cuor ripieno 
Di fofpettOìe di gel» di rie minaccie» 

CIj odo d*mtomo minacciar la morte 
Efe ben la Regina nel fuo duolo» ri . 1) 

\ Ter quei che macbinà fatta è più lieta \ 1 

Io di peggio pauento . 

\xid,Tauentarpiù non puoi» certo è il deftino» 

Efiic 


<1 
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E più certo è il doiore i. . 

Nut. Ai nofiro duolo 

Porgi /aggio indouìn^fèpuóu riparo* 

Ind. Difperata faluU hor tù mi chiedi : 

E già tardo il conjtglioy e già fon gionti 
Grani accidenti al dejlinato fine^ 

Che pria vietar potea fennoyc valore* 

M Ai decreti del del i' alcun contende 
V aneggiar parmiyouc virtù non opra* " 

S cargo la sùt leggo frà lettre ef oro y 
Frà le Zijfrefatal^qucl ch'ei minaccia > 

E veggo opporre ad Qrion lo feudo : 

Calar f elmoyC coprirjty e con la mano 
Stringer ilferrOyC minacciar Saturno ; ' 
E feorgo certo da fuoi regni in quefìo 
Di rea fortunayhor guerra in dire il Fato* 
Ogni fegno , la sù nel Ciel turbato : 

Leon , TaurOySerpentcyOrfe CeleJìi : / , 

E* l gran Centàuroyle jfaette al arco 
Fender con fiera man di fdegno armato* 
Già già la sù la Verginella adorna , 

7/ bel feren del proprio volto afeonde: 

Ogni regno minacciaiC già fon certe > 

Le Jor minaccie^e i loro infiuffiban ì opra* 
Già dal Frigno di Fiuto a quefia parte 
Dal profondo de mali , / neri vanniy 
Alzò r empia Difcordiaye feco addujfe 
Le gran furie infernali ^ ale ruine \ 
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- Di quefio regno^ e deljuo /angue intente 
Veggo cader quej^ alte molue parmi 
Sentir Farmi nemiche in e/e accolte^ 
Anz.il' amiche al proprio regno opporji ; 
£ cader la corona in mezzo a P onde: 
Simulacri di morte orrendi^ e fieri 
Voland'intornoi e le funebri ìnfegne 
Spiega la vincitrice in nero manto • 

Jo fuggir vói che mi pauenta il eafo ; 

£ le minaccie di fortuna auuerfai 
Già caduta è la/peme^e Ifangue èfparfo 

Kut.Cwi di fue menzogne incerto tifine , 
Egli ci la fetale cerca albergo altrouey 
O faccia il del che fian mentite vane 
Le fue parole ^e quel che con i fegni 
Di confufi pianeti a noi fà certo • 



Choro. 


De P ombre d*Auerno^ 

De le fulfuree di Acheronte grotte^ 
H abitatrice errante 
Di Megera^e di Aletto 
Perfida cofifiglieray anzifeguacct 


i 
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Sorella deh fdegno^t del furore ^ . . . -O 

A chi in vece di latte ' ' . s' ^ 

Forfè Tira le mamme orride» e piene C h^:^ X * 
Di rabiofo veleno, < w^ iCT. < 

Tu mai non apri il feno» 

Che ben mille querele ,e mille mali : 

Difdegnofa non verjifrà mortali, . ì- ^ 

Tù nemica di pace» j 

Con le man fanguinofe al ferro deile /y.ù 

^argi a terra ifuoi rami: y, 

col crin d* Angui orrendo» \ ' C".. 

Liuida nel afpetto» enei fembiante ^ . 1. . 

Spiri fiamme dagT occhi» 

Onde fuocOi e veleno in vn confondi, . \ 

Tù nudrita fra iodio » 

D'odio fol nudri.il cuore» v , : ' 

E doue Amor, con più benigno modo 
Stringe negami fuoi, ralenti il nodo, 

Fer tè le Belle erranti, 

Spejfo fra lor con dìfufati ajpetti 
S* aggiran mìnacciofe ; 

Onde M arte fanguigno arma la deflra» 

E Gioue fulminar s ode le Torri » 

Fer tègrauida nube 

Apre al fuoco, aùre al G el» T humido petto» # 

E nemica del fole, ■ \ 

Quafi brami la notte» 

Copre la luce con ofcuro velo» ' 

E Onde 
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Ondtfì bruno il dh torbido il Cielo > ? ' • ' 'zZ 

Per tè s' inalzan /’ onde; . . . - * \ K 

• E nei Gorghi profondnene gbabhijjii 
Minoratici fiere , ' 

Minacciofeyc fuperbe 

^ Par che mgiottan le nubiyell Ciel con ejfe. 
t E Audace Peregrino àgi altrui lidi 

Con pi :c io/etto /egnò » 

Guerra apportò pi'en di mifMceie^ 

Età i gelati pefcii 
' De ih tarme nemiche^ 

E defiajli mi gel t ira pungente 
Fofii al petto lor fuoeoie cote al dente* 
fiosi empia Cerafia boggi trà noi 
De tuoi fcemt già t^arfi il frutto 
E in viperino Jen la %fggiu accogli • 


cogli. 
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» 


De le ipade pujigenii •. . ^ 

Hor c babbìam ia vittoria in man fenz^artni» 
Che non impenno hor a miei piedi PAH 
Per volar la doue co fior fon giontu 
Per oppor la mia dejira à i fieri colpi ^ 

O colfenno oprar fi sia tempo, è il fenno 
Che non cadano i colpi, hor che fortuna 
Tempo.ci dàdUaltrOiCon/iglio* ò gionga 
Il Mejfagier, eh* io la drizzai fra hofch't 
A tempo almen, che il mal talento in opra 
Pofto non fia de la P{jgina,in tanto 
Rimediar puotè aigran jhfpetti il tempo^ . . ^ 
E t ejfer Metaponto al ‘Regno aggicnto 
Pace eterna darà; fi eh* boggi /* armi 
Non fi daran a i duo guerrternoueUi , ' 


GQqcriUtore.V . V 




P TE chrapp€ndanleguih*ienti 
' /quadre 

LArmi a la pace $ e dPamorofi 
! firali 


Faccian al cuor dolci ferite ^%n 
vece 


E 2 Ondi 


I 
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OndefiaJ^enìò ogni timor ytbe P^rnA * 
S^dnfer^prir a ia Corona ti pajfo^i i 1 . 4 1 
Ben potrà la %fgina>a megliof^vfo , ^ 

Senno àdoprar, t palefàr ìliuttb^ d o 

Senz* afpettar necejjìtày eh' à forga 

Tinga la terra di fattgutgrio finito » ’ 

E con r trailo fdegnoy e^ParrnhelficOy 
Habbitm da far del proprio Regno dequifÌ0 Jif 
I duo rampolli^ dal fuo ventre vfeiti : . - 

Trotttdenza dei cieli cbè 7 tutto Jlrìnge, 

O come a tempo al noflro malfoecorviì 
Corae a tempo et togli 
Perigliofe minacele ^e il tutto affidi • 

Bfci cieco Timor da i petti nojiri , ' > 

Efci da i noFìri tettiy c t'apra il Regno 
A la gioiai al diìettOy 
Deponga Parmhe t orgogliofa fronte 
L'Audace Demofontey '-e fue minacele 
xAltroae volgalo Dei pietojiyo Dei , 

Chi falirpuò con la fua mente al Cielo » 

E penetrar quel' eh' entro voi fi. chiude : 

Gli alti vojiri Decretile leggi Qcculte% 

Con che il tutto reggete ì 
O mente de mortali eiìolteiC ciicbCi 
A che in van v'aggirate • , 
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' . » I 

S C E N A S <E C Q N Di Ao 

NuntiojChorOjRcgina^ConfigUero. ì; 

O Ruina del fftgnoyò fiero cajà>y . vy/; i i\ \ \ 

0 perdute Speranze^ ò mal acioìita.. t\\. 
‘Rjgina ; bor che non chiudi : ' /ih . 

Tu palazzo realile porte aquefibe : x ù 
Fiera nouéUa^ che Rapporto in fenoy - O O 

E /dorrà la mia lingua : amiche genti ^ 
Piangete mecoyhorfiam perduti ì'Jl 
DiJfolatOyvedrem» . > 

'Cho.CitolgailCielo ' ' vij'r.; v' : \ 

J^al mài , cbor tu minacci t e non iincfe/ea ; 
Narrarlo a ciò ^/e il tempo ■ .i . ì 

Ci dà di proùeder a t.nolìridannk 
Nonfiperdiam nel pianto, ot> 

Nun./ duo figli del^BJyquei che del fangne^^ { ; 
Reali quei cb'eran iteri . , • * ' 

Figli, h* bere di fuoifignori noftri; . . j. 

Hor bor foH mortila la RCgina prima ■ • a 

*^ arrar vò il cafo, ed è ragionerò* ella , \ * t ^ 

Del finijlro accidente è là cagione^ ^ . . . ; . ^ i 
Ch'eJfaprìmaf intenda/elanoùeUa 
F ajji il cor pria di leiyche dt noi tutti, 

Cho.V Infelice qui vìeneiamico a/pettay . . 
Deb'non voler fi fieramente e/porle ' ; 

E I II 

V h: '-.1 
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Jl polente fuccejfoyt meglio è ^ure 
G 'ft che ejìinti fon loro ^ - A ■ T 

Far che la doglia non efhngua aneFeJfdm 
Rcg..y^ nòn t* inganna il Sacei^tei-ù Vegli 
Ben intende le fiamme yhoggi Vbaurai 
A i facrifici tuoi torbide itfcure : 

Nemico del tuo fimguifytdi tè fiejfo : - ; 

Ben ti doueahaRar dVhauer intefo » 

Che non doueui i tuoi penfitriyi Vopra 
Por in tofior fenrsafuper ptk in Joltre^ * ' 

Bddjoggi a tuo mal grado yt con la morH^ 

Di lori che tu tanto amue in chi confida ' 
Intenderai come talhor ritroui 
Ciò che nòn vmiicbi vuodfaper tropp* oltrz^* 
H aurò pur vintole la vittoria mia 
Pia vittoria del Regno ai^iroprifiglfi . 3 
Gou. O come JptJfo la fortuna rompò^ V ' 
Ogni'fperangàie douepm s inalza ' ^ • 

Nocebier con maggior vela, e i lidi, efio^M ^ - 
F ugge, alhòr più^* immerge, v 

E piùgH appreila ilfuo periglio il vento • 
Nun.-4^/ che non rhi dà il cuoffioprirle il tajb * 
Eèg.Trionferd ficura 

Co i propri figli miei di Im del RegnOr 
Di tè cru'del, che rm negafti il giufio<% i- 

Nè vinto efier vale Ri, ou*a tè fora >' ì 

V ittoria VeJJer vintole il vìncer danno, 

» ■' , Cho, 
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Cho.l{fgJna m t tuoi trionfi^ r 
Giongt cofiuh t It corone^ t palmo 
De U vittorie tuticbe tanto atUndU 
Fia funebre Ciprejfoy ed Bice ofeura, . . 

Reg. Sian di chi gP amayC fot per mè fian Miti . 
Le mie vittorie ^e non It turbi duolo ^ 

Hór dimmi cbi ti mandai è cofa apporti r 
Ti turbi in vtfo ì 'Oue ti volgi ? narra % 
Tfjirra feni€ altro duoly quel che vedeììi » . 
QueJPè cb'attendOiC la pietà in ti fcujò ; , 
Che non intendi beniquel che s'afeonde - 
Sotto Wmhre di mal f ombra di morte : ‘ ' 
Che /coprir an dopoi gioia, e ripofo, ' 

Nun. Abi cbe [caccia ogni gioid,ogni ripojh 
VèUrnoduo/che quejl a lingua apportai 
1 tuo figli fon morti yi propri figli 


j- 


i •. 






Che generala tu madre infelice 
B fon viiHgP altruiy godile trionfa 
Se goder puoi, fe il tuo. trionfo è giuflo • > 

Rcg . Non fon quei cbé dir voi Eolo, e Beoteì 
Nuii.iS*/ quei,cbe ban la vittoria. 

Adrajio, e Daulio ' 

Sono quei che fon mùrtL \ ' 

B.cg.Ahi,abL' - ^ vr ‘iv^\, 

Cho.Tenete, ' c 

Che per duol non trahocHtk 
R eg. Ahi, ahi, che n^rrif ' 

E tU dolor cbf penttrajli' al cuore 

V ^ B 4 Per 


--_r» 

: tS>cV\ 








I, 




72 V A X^TO ' 

Ttr trafigtrìo hor hórififtimi il coìpéiy /2 ofO 
Sino cb' appieno intenda - cvoiO 

l^alpra noueUax e tu r afrena ilpiantOy *A 
E dìtojlo ilfuccejfo ^ . ^ 

’t^un.VftiroinJteme . : . 

J uiti i Signori a ì ordinata caccia ^ A. 

Cb*ifauean pria di partir compo/la, e vari \ 
Trà lor d*amor, di corìefia, s'vdiro. 

Vaghi, e cari di/corfr " • i .-v.rv, j\ 

A queifortunayc breue \ v . ' . * V: i 
%JtornoeJfipreg'andoyv 
E vittorie, e trijnfi, efcettri, e palmti X 
Quelli f alate, c fcmpiùrna pace A 

Cbiedean dal Ciei'(tquefli,e il popolgrafo^ ..\A 
Quelli, a i lor voti, 'a i facrifici, a i priegbi^ \ 
Cbiedean foc cor fo^e quelli i lor penjleri^ ^ \ " 

E la Iperanza^d’ aggrandir l}impero^^ 

Eingean tutta ripor in quell imprefst 'à. 

Ciò fu tra vidiwftn cbe giù nel piano i V -X 

Doue più inborridifte il Bofcó^ e doue 
y i« in fe Beffo fi Bringe^ chiude i pajp^ . j A. 
Giungemmo', e qui ditti fi, . 

Incominciò il diletto (ahi dirò il duolo . y 
Poiché Tragico fu) svdiro in hreuv:d - A- 
V od gridar y ecco la fiera a voi, , . ìfì:> 

Ecco la fiera alpiàriotedmmantinenìeài^ ' ’ ■ 
Vfcito da la felua vn fier Cignale^.:' ■ ? r .Tr:'5I 

Eolo feguir^frio git Beoid^: > •• y y 

'V/i r- 1 Lo 
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Lo fipiìrfin al lidoycd e^H a toiidt^ 

La JaluU donando yù piu faluU 
Pensò trouarftroud la mòrtty egiacqut* 
Giaequm mifero a i colpi 
^ Che vibrar queUe man giufie al fertrt: 
Venian poi trionfantiy e lieti, e carchi 
Di fmifurata preda : Adrafìo^e Daulio 
Pieni dimal tàlcnta^ 

Le giro incontro y ed opportuno il tempo 
Penfando al mal oprar y co i ferri ignudi 
S'au uicmar con chi ne già Con loro , 

E fingen<do nel vifo,e il rifoy e il gioco » 

E di Ifidar la predala vn tempo ifìejfo 
Ferir gl inauuedutiyilferr di tagUo 
Calando al Col, che picchi varcdaperfe^ 
A poco fangucyò" a minute fliUe . 

Attoniti a quel cafoyejjì a la fuga ' 

V oliar il córfo a T improui/òy e pofcìa 
Raut/h ds l'offefay e del periglio 
StrinfcroM ferroye s'affrontar con ejji 
Con intrepida fronte ,* e pjer gran pezzo 
Fu dubbia la vittorUye il valor pari : 
Ma conuenia cadèry eh' a longo tempo 
Nonpotean fofienergl'offeji il carco < 
Di tanta gente ya la congiura intenta; 

Se non che da quel itdoye da quell' onde ^ 

(0 cofa horrendayò fpduenUaoljcafo) 

Che narranàoh qncor ttrror mi porge 


r A T T r 

vjcì vninoFiro crudele ehefdf^ea ilfi/acéf ■ X 
Spirar da gf occhile da le torna vnnerò^ ■ \ 

Veleno^ e vh fiato da limmenfabotta ^ '^ ^ '^ 
eh' arde a (T intorno intorno tàberbwfiantté 
Bfaceat^ariaofeura* < 

Bra di durefquamme egìicopertOf , 

CofìTra Poro, e iì ferro ’;C\ 

Hauea coda di /erpete t ah al fianco^ 

Hauea duo piedi foli ^ e grane ilpefó 
Difmifuratamole 

Trabea con ejjì^ ed era lento al moto \ X? v;i. ^ 
Venia ver noi, e riuolgendo i lumi, r> . ri 
Che pare an de / Inferno borride boethéf ^ 

Si forte fibilò, che tutti tutti ; 

Ajfordtjfimo in quel punto, e poi con voce p 
Così piena di horror, e di fpauento • 

Fremè fi fieramente, ‘ 

Che gir molti per terra^ e il fren lafcianda 
iDei lor defìrieri , nefuggian igniudf ^ 
Lafeiando il fuo Rettorfie[o nei piano • u - 
Altri sprenatinon teme anìamano . 

Di chi gli regge, e jenza legge al cor fo^ r ‘ 

V an fuggendo del mo tiro fffiero incontro ^ 

F corron là, doue tl furor glt porta', 

' A quel orror, a lo fpettacoi fiero 
^Fjmaiii foli t tuo due figli tn terra , - 
- Che nel vltimo ancor l'animo inuittò • ^ - 

Mqftrar ne la battaglia, e in quel conflitto ^ 
' V. . ' Fur 
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Pur M Moiir9 vrudrl morti tolfiafò^ ^ 

^ho. Duro Patoxrudtlju gJorkt\ ^ 

Già nonfiuàe ntmicu Dxiiùtd^X ’ 

Cbf fu ver/ò'dp'ìorè ^ v À 

Mcd! M^cfTfro i giofrìfuettiic queSa fora ^ : . v - 
Non fatta bsn ^t h ior firagt/i collo .\ V ^r.O 
Strinfo co^xhnthtgìiforòlefak^^ 

Ben per tri vòité^ ^ \ i r k'^'CknX 

E mofìnò vendicar queUe.forite^ ^:, 'v I ’ 
Cb'effi diero a foicU^'olPri al prìmo ìftamiì^: 
Kcg.^bi cbe warriiabi ehefeneOiep(^à4l'efu^ 
Incrudelir contro iì mio /angue foh / ììs'^’\ ^ U 
Nun. Sol contro lorchHuiìafciqù ejlin%^ \ 
Quafi infogno dipaety e ditrioltfo ^ 

Seco guidò f queghaltrtyefoàdor^po^t>^ 'J 
%tvdì fon fo formar con vdte immabdti J'Uj. > V! 

Io cbe diliy non lungi baucà tipo fot-, Wi. 3, 
La mia faluteih vn'celfuglìùsi.c foetlo^'^ ^ 
Pien déorròr^ di dolor Y pien di/pttUMì^ 
Giacca depreco in quel refugio \ 

Senza motOj coni ombra, e fengaffobpi-^’^ 
NotaUdxuttOyC finty dirle;hor ne 1 

Pigli del gran Rettorydel Mal'ydehìì^, 1 
Ite ou ei vi de fina, in Metaponto 
A la ptetofa, rn^mdountaifd^ ‘ 

Di lén^r la}Maàre y in career ' i, 
*BJnchmfa dà DèfinonìpdìH^uì^^^udirt^^ 
Cbe dilutep^uùllaii, ' v.i . , i.s, 

/ ' E fa 
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BJfa V ef^int antor , mentrr a /a ^ut.d . - _ 

Er/tìiii PadrtfJfgiadntta^4 vaga^ 

Con ÌAjìehàdi U'buon ^ettum aetept $ ' > 

B giacendo con tjfo vna /ài nofte\ ; , y 

Grauida mnneiC v\ formò in vn pérto:^ 

Onà' egli d'srà^ e di furor àeetfoly^^ i ‘ w A 
Vedendo de iafi^lia^^ii^grja^* tnràroi 
Leuègli gf occhile confinòila dentro^. % 
ProfondijfimaTòr^rfy iotdancor 'X 

^^ifira pr^Uniera^e cìeeAmadrek .'^^ 

Voi/f hUictnà^ddte ahnen 
B frate /et de la miferia eBrema^ •* u - « { 

Jn ebe figiaeeyegiuBo è benfe. quelU ‘ ! ’u .1 
Tante foffnKptr mi peneyrtórnmitiy^^^^ \r .aì. 
CPbab^per voi untor pacete ripojb,. v ,»v> 
Tratta cblbaureiepoi di duol ieemadrif > ' "l 
B dal profondo buiOi refajt la lued: ^ ... c; t - 
Ite in JeatitSf eìi^l fecondo ^egno: Cir.i xX 
A mi’fijkrheh e fia con voi per ftmpre . v'.H. 

7/ vofìro genitori che hd-di val'cur^i v . ; . j 
JtecbdLP/fenefce^enon v*attèndeu\ i 
Dentro a ripari nói fugge ,/ 1 c^ndtJ^:. 

B J^ptrduoUò'per viitàiVÌeedeh\^- S-xX 
§lueBo glidif/epe poijornòme Vondeh'% A^ i 
Bffi vedendo.ageuo/ar Pimpr^e r'x K 
Dal D^inOit dal Ciel> che ffò gì impone y x 
LieÙpgVif^nQAfinty dit ffà xJÌ0L .\ A* ' 

Cb'eran per venir qui , mintrefifoptd:\ '> J 

Tutto 


r 


•’ J'h 
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Tutto và il Injignorirfi ^eJfOf 

Oue ìor parfcbe la fortuna inulti ; \ 

J? quindi poi a liberar la madre.' 
do ehi fegua il vedràu io troppo bd'joifiOé j 
Reg. Ed io pur troppo intefo; bor chi miguidd , 
, t^ifera a i figli miei ì là doue il Cielo . 
Deiiinò la mia morteci 
Oue C vltimo /angue 
^erfarò pur ancb*Ì0f 
E darò'agrinnocenth 
§lueìT immondo tributo^ : 

Cbe dar fi douea prima^ 

Ter placar ì ira in Cielo ; 

Cbe in lor troppo feuera • 

Incrudelì ^fol per mia colpdy tfolo 
per far vltimo fcempio, 

Miferabile al mondo 
Di duo figlù.evna madre y \ 

Douean pur cóntro mi ifogar le fteUe « 

Se iofol quelle irritai'. . 

Douea pur Gioue ' » 

• Fulminar il mio eapoye Star per terra 
Mcy che piena di colpeyC difurorey 
GV incauti giouinettiy ed inefpertiy 
Allettaiy fìtmolaiyveeifiye Araeeia 
F eci di lor sì crudo i t - \ . 

Frutto de miei inganni ; ^ z - 

ErrorJlelemiepene I v,.,.uvVvva - 

Vi 
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Vi feguMpur io: ^ ^ 

B fe l'anima. immòndrn, ' \ -vi»,- / , ^ 

Hauernon potrà pact^ , 

Con vóiyche ft{e in Citi AÌmt kmoqtnU^ * / 
Viueràntr Inferno- . 

Tormsntatàper femprf. ^ 

Che fdegna d'bauer pacc ^ , ■ * \ ^ ìÙ^CX 

Chi con eterno duo! chiufe la paciL^» ^ o 
incidetemi pur fieri tormenti : 
incidetemi voi dolori efiremi : . t v - 7b < 

Trafigetemt l cuore i , * 

*Bjepite r alma : e mè da quefka luce y ‘ 
e le tertebrt eterno bormai chiudete . •' 

Perche più miro ii Ciely perche più viuol 
Ohimè come lo /offro /’ ' - 

Perche con quefìe man nonfquarctò il ptit9< % 

E non apro ad vfcir f anima il varco ì 
Lo farò pur yfe fui mlnifira al duoloi ^ - -'x 
Sarò ancor de la morte i v.ci 

Seguirò il mio defìino ; . r, vLy 

Che in queÈ'vìtimo giorno *’ . ' ‘ * CI 

Farà/ vltime proue : amico vieni % ^ 

M*infegna al menout è bei corpi elEntb « ‘ 

Giaccion per Terra : 

E s'bauer non.potranno> ’ ^ 

N olile /epolturay ^ 

E reai apparato % Vs. 0 / h 

Ghent la morte ancor ejfitr crudele 

Vor-' 
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Q^V A U T Q, 

Vorrà itCieJcónfro loro i ‘ 

lo farò tomba hr del proprio petto; 

Che verfandoil mio fangue^ » 

Gli copjriràfopra di lor cadendo ; 

El diadema reai ch'io porto in fronte 
Seruirà per trofeo polio a la tomba; 

E per fegno che Ih fon Regi efìinti. 

V oi gente amica^che il mio duol fentiie • 
Date fine bora al pianto; 

E atte fede ai Rè vofirOf ^ \ 

Che pagato hò lerror^ dite eh* almeno 
Non fia erudel contro quefiojfa , e viua 
Fortunato con queiyche tanto egli amft : 

E a' a me negafepoltura^ e pace^ 

H abbia egli pace ; , 

Hor che più non baurà chi gli contenda* 
Non mt neghi pietà* che fe ben mira* 

Non fui erudel , non fuUngiuJla* \Amore 
Ordì tutto l’inganno : 
lofi il parto Juppofii 
Fu per non mi veder priua di quello* • 
Che più de gl' oc chi mtei,era a me caro ; 
Incolpi fe di quefio error*che a Donna* 
Figlia di Sommo Rè, %fginOaC ffflfa , . 
Vgualmente di Rege , ' 

E in altezza re al nata, e nudrita, 

Daua repudio ; a l* hor eh' affatto priua 
Era più di torpar al patrio Regno , 

. . Ch'era 
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SCENA TERZA. 

Cameriero folo . 


V 

4. 


O Cafo miferabile,e inaudito ; . 

Ed è pur vety cbe con que^’ occhi miei% 
Vift'hò del mìo Signor lafiirpe eftinta ì 
E vedrò defilato il %egno a terrai 
Ed è pur verycbe i duo gemelli arditi > 

Che quindi vfcir per atterrar le fert^ 
Fieramente fin morti, e fin per terra ? 

E potran mai non hgrimarquefì'occbiì 
Piangerò eternamente , 

Già ch'eterno è il mio pianto, eterno il duolo 
E la cagion del nofiro danno eterna : 

E s'a quejl' occhi mancherà Pb umore. 

Per le lagrime mie ; ^ 

Sarà eterno il dolor, cV al cuor Jl chiude % 
Infelice Signor,al tuo ritorno ». 

Come fpirar potrai aura vitale ^ v 

Se /parità è la vita, e pien di morte , 

Trouarai il tuo albergo, e I aria ofcuraì ' 

G %Jgina cbe miri ì il Sol, le luci 
Care de ginocchi tuoi chiufe trà ì ombrep 
E trà gli horror di morte : il tuo dolore, 
§lual formato hor agguagliaìObime cbepriuo 
Di fenfo trauiar fcorgo dal dritto. 
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B q^uajt ohltafhò c'tòicVè il mio carco . 
Songionto hor hor eh' a mèil deììim diede* ' 
Di Accorre ì due morti ^ e qui condurli , 

Ed hor per midfeiagura^e imo iàrmento 
Maggior dal Rè mi manda al /acro Tempim^ 
Di ria noucUa Mefiaggier infaufio , 

Per ricbiàmai^la a proueder a i danni; . 

•9 M a ìrreparabil danno in vani attendo, 'r 

\ « ■ ■ .■ 



O Dolor infinito^ 

O fortuna nemicai 
7 i^ prometti ialtruhe togli il certo- 
Ben il mattin nel rojftggiar ^Aurora 
Tonando li Ciel y di rie minaccte pieno 
Segno diè di gran mah 
Eccoù bora c inuitay . \ ' \ *. .* 

Eccoùborcidfftinay 


^ *. > I 
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A la dogliayal tormento h ^ ^ ' * 

P affata è in vn momento 9 
L'allegrezzay eil contento : ' 

Altri, di Aietàponto babbia l'Impero « 
Gbe vale al Signor nojlro , 
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QuèlyChegtojfrt fortunali - 

Se leJieUe pemérfe* 

Doppo tap$o aggirar, tante. promejfe > 
TolgontfuccèJon dluidel'B^gno , 

Ah che perdutijjamo , 

Mentre fperm'mfàlutt : alpiantOy al piante 
Kiuoltiamo la gloriaye il nodiro canto. 

Il pianto è'I fin dei rifi : 

Cosila riafortunat e'I Cieleondifci 
Qetefìa mole terrena , 

Per ch'ogni gioia fi conuerta in pena. 
Piangiamo amaramente y 
Piangiamo eternamente i • V 
Piangiam de la Regina > ' ^ t 

La dolente ruma : ‘ : * 

Piangiam del %egnOi angideJ^BJfoceafi\ . 
Piangiam l'acerbo cafi ^ . 

Quei Trofiiy quelle pompiy - 0 

Cderan da noi douute a Metaponto , 

Siano pompe funebri al proprio ‘Pregno ; 
Sian Trofei de la Morteya s figli: al piante . 
Riuoltiamo la gloriate' l nojiro canto > 

A la dógliay ai tormento i , ^ 

P affai a é in vn momento y " 

LaUegrezgay la gioia, ed tl contento : ^ « V 

E perdutifiam noh ti Regno fpento . 
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AT TÓ QVINTO: 

S C E N A P R I M A/ 

• « . . JV.'VV 

■* - A\i 

Gouernatoìre folo. 1'" 

0 ^ j/ che fi può dir > che h foV'- 
L tuna 

Dai aìitjfima Torre^ Que rifiede 
Precipitale a ':^egno\e mentre^ 

Si preparai ‘Trofei^ "Trombe a ìagloriaf « ^ 
Le Jue pomperei fuoifaJìi\ , . 

Come in fragile vetro ^tn terra frarge . , 

• Progni ^erànza rompe , ò comefcorgo 
Falace^ e lufinghier tl^lMondofrAlt^y 
O come fiìn le fue promefie^ e beni , , . 

Caduebh e injlabil gira 
De le cofe qui giù fortuna il corfi: o . ' /> 

Nulla vè di mortai ftabile^e fermo, ' \ ^ 
Ecco qui la Regina^ 

Che pria toccar di propria man le Belle 
Parea^ tanto fortuna era feconda » 

Jn che mifero Bato bora trabocca : 

Mifera Donna; ohimè cb* apena il pianto 
Pojfo frenar ; è chi farà fi crudo t 
Che di lagrime amare ilftn non laui ? 

. - i ' Sola 
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So/o in penfar la fua mìfiria iftrema^ 

E come la fortuna boggU opprima . 

Pensò Donna reah Pur che lo flato 
FoJJe de i figli fuoi , leuar chi loro 
Contendea ne la gloriale dargli il ^fgnoi 
Egli le uà dal Regno • ^ 

Pensò Ji prouederycb'a longo corfo 
Fatta non [offe di fortuna ferua 
Edl ingiurio Signor ymadre nongiuiìa^ 

E più gf affretta a la Vittoria il corfo : 

Mi fera Donna : obime non mi diè il cuori 

D'effer con lei al infelice vifia 

De i Cadaueri fuoiy cb* entro al Palazzo 

Furon te Rè condotti y 

Per non vdir le fue querele^ e pianti > 

Per non vederle vfcir P alma di doglia • 
Ma che farò ioy chi miniftro al male^ 

Sin da principio fui ì io cb'bebbi partCy 
Mora con Popre,bor col configlio al tuttOy 
Starò qui neghitofo ? 

E non baurò di proueder penfiero 
A la falute'mia ì creder debbio y 
Che non fa il Rè per isfògar quell' ira , 

E f acerbo velen^cPhaurà in sè Reffo , 

Per non verfar in mèytb'ordy il tutto ì t 
Sciocco farei fe ciò teneffi; al rifchio 
Non vò porla falute;e Pbtiom prudente 
Dè preueder ciò,cbe fortuna addita 

F i Di 
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>, D/ pauentar le fut minacele > ' 

, , Senza tanto Jperar nel ben ^refente 
S* appetto il T\Jìcbe riebiamar bò fatfo 
Jntefi cVegli baurà tutti i fuccejjiy ^ ' 

ebefiadimeì Iperardmai perdono 
Da luiycbe tanto offejì ì e poi diuerji 
Gli aggireran penfieri entro la mente , 
Ch*aggrauaran la colpa: 

Perche vedendo la P^jgina^ tanto * 

, Confidar in vn bùomo , e bauer rincbiufi 
Tutti i fegreti fuor nel petto a vn feruo ; . 
Ombra certo darà di maggior male, n 
Benbaueuio y la mia fortuna al colmo 
Guidata con tal f cortame penfai bency ' ^ ' 

Cb' à longo. corfo a le mie voglie^il tutto 
Douea fopporfiy a miei decreti y a cenni* 

E negandofi fol titol di Regey . - 

£V nome vano , le parole, e l'opre ■ \ > 
Sarian fiati di Rè ; fe la fortuna * - 

Non troncaua l'ordito i . 
ebe rimanendo igiouinetti al Regno ; ' ‘ 
*Bjpofar d'gjfo in mè douean la cura • / 

' O fortuna crudeli a i gran penfieri v ^ 

: Sola f opponi, burnii defio non curi • • 

Ma noH è tempo piu di far induggioy - = 

' ^ olgerò da cbi vince r e doue volgzJ . ■ 

L ampia fronte fortunay e porge il crine$ : 
Bppiglierommi ancb*ipr^ - 

’ Venga 

■ • : ■" ■j'~< ’ - -f' - ■ ' 
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V engàm i vincttort^io queiìo Regno ' 
'Loro dorò ^ che in mio poter foggUcc^: . 
Chi rejtfie al DeBin^fe il defiin vuole $ 
Ch'oggi fia di coBor'ì dat^ configìio 
Al ^RJ che vinto rìefca; 

E non aspetti i lor trtonfiy e fugga 
^^jjto più può per non trouarfi dentro • 
ti Per eh* antiquo Signor mal fi ripara 
a Da ingiù fio fuccejfor che dura legger 
a CoBringe incrudelir contro chi offende; 
ti Ne [offrir puòf ch*ei vi rimanga, e troppo^ 
ti E periglio fo il verme 

V icino al cuor, che può la plebe a vn tempo 
S iaper lo [degno di chi regge , ouero 
Per amor del Signor proprio che [erue • 
Far de gran moti: io volgerò con ejfi ; 

In ogni modo Demofonte ingrato , ' 
Temomon fi a per loro, e che già vnito 
Non fia con t arjni a noBri danni intento 
Mijero mentre fu il di [ereno % 

E lieta tijpirò P aura corte fi i ^ 

Ognvn bramò di ricourarfi tecOi 
E la tua reggia era refugio a tutti ; ; * 

Hot' che* l tempo è turbatOi e nubìlojo 
Boreafipira nel volto t afflitto refi 
Mifiro véc<cbio a la tempeBa in preda • 
Duoimi ben del tuo mfl, ma più del mio 
-- V F 4 Via 




ATTO' 

V ìa pik mi prtme,e deltuo fiato incertoi ■' 
Non và feruo rejla^ d empia fortuna • 



SCENA SECONDA. 


Nutrice jChoro. 

O Hime che più mi refia 

Mifera di veder , fe non che il Mare 
Mifer amente ingbiotta 
§luefie infau/ie reliquie boggi del Regno • 
O defilato Regno, d Ifenta gloria 
De magnanimi %fgi> 

Ohimè eh' ouunque io volgo » 

Veggo hmbre di mortele parmi intorno 
Veder gP acuti ferri 

T affarmi il petto, e trapajfarmi al cuore} 
Nè sò fugir,fil pauentar m'auanza} 
Speme di vita nò; Bracci crudeli > 

Dolor, pene, e martiri, » 

Chi mi trafjìgon / alma • 

, Come quejt' occhi miei 
‘ Soffron più diveder eof a mortale ì 
O 'Bjegtna mia Donna', 

ORi^ 
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0 Regina mia figlia y 

Che figlia ti dirò fe ti n^driji 

Ecco qui il latte mtOy ' 

Ecco lo f angue mio , 

Que mifer amente bora fi verfam 
. O fe eoi latte mio y 

Alborehetù iìbeueui y 

Tenera pargoletta, 

Cbiufe le luci hauefii , * ^ 

Gfeuenti sfortunati 

Non vedrefii già tù,ehe dal Ciel miri ; 

§luei che vedejli coi propri occhi in terra ; 
Quei cb effigi tu Donna infelice; 

Ma più injehee madre : 

Cho, Ah temprate Signor dal ciel lo f degno 
Non vibrate bormai più ftrali di morte , 

E poi eh* iniqua forte 

Tolfbà la ftirpe vera v 

E atte che il %jgno almen tutto non pera • 
Nutr. Hor che più glie nauan za ? 

Se fon perduti i figli , 

Se perduta è la madre • 

Cho^Deb narra le tue pene» 

Donna colma di duolo > 

Narra il commune danno y 
Per far commune il duol, commun T affanno t 
Kutr.P^r mè par Un quei tetti y 
Per me parlin quefì*oecbiy 

E con 

• < ■ 9 
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E con eterno^pianto 

Spieghino quely che non pud dir U iingUA 
Ma poiché il petto mio 
Non (i rompe al dolore^ 

* A i fol^iri non s* apre ; ^ ‘ J 

Gì'accrefcerò il martire 
Con la linguale col dire ; ' > 

Sin che t alma fi Brugga^ e prenda a noia 
Di Bar piu in lui rinchiufa; 

Di fentir pià cost'crudel fuccejfo : 

Onde il tronco crudeUche tl cibo diede 
Ap mifiera Donna , 

^efii in preda del Fato ' ^ 

Tra vHtarie^e Trofei hoggi di morte • 

La %£gtna infelice y 

Tofto che vidde igiouinetti Spenti^ 

Nel feretro dolente ambo congiunti ; 

V ri acuto pugnali eh* a l'bor non fieppe^ 
Ferir y quando fu il tempo > 

Leuò dal morto fiancoy oue era appefio ,, 

E fenza dir parola > 

Sen%a pur dar delfino penfiero vn fiegnot 
Seiimmerfie nelfienOyefufieupa, , . 

E fi larga la piaga I 

Che ferita nel cuor P alma indi vficio • 

Ahi lagrime y ahi dolore y 
Come lafciaBi queBo Regno Amore ? 
Dunque la sie non cura 
^ . Forfè 
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Forfè priego mortai nume celejle ? 

0 quejia partefol pofibà in oblio ì 
Ma chi dejlo bà tant'tra ? ’ 

Chi tantefiamme di difdegno hor ^iraì 
Cbi tanti vibra in noì firali di morte , 

E ai moRri d’ Acheronte apre le porte ? 

Volgi Signor altroue 

Quelle dolenti prone ^ /,•. 

Fà cbe pietà ti ìiringa ' « 
*J^oi s altro non potiamo 
Accompagniam col pianto^ e coi lamenti , 
Queili fieri accidente 
V ejiiam di lutto il cuore i 
Abilagrime^ahi dolore . , 

’Sut. Oue più mi ricourot ‘ 

fSM ifera Penza porto ? 

Senza colei cb* a la mia fianca et ad e > ' 

Era dolce foftegno • 

Qual Albergo è per mi più in quefìo 7{jgi 
Cbe fia amicoyeficuro ? 

S oh la T imba ejfer mi può ficura : 

^uejia a le pene mie , 

Sola può dar ricetto > 

In quefia Jol^ ogni mìa pace albergai 
A quella dunque io volgo , 

Oper pietà m ac c olg a, ò per, furore, » 

Grata mifia,fe in lei fine bà il do lore. 


. ATTO? 
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SCENA TERZA. 

Meffaggicro di Metaponto, che ritorna-i 

dal Tempio. 

A Tempo gìonjiy ma importuno auui/bi 

Poi mi feguì , che la noueUa mia 
T urbò col pianto^ e di dolor confure- 
0%è di le aria^da fortuna inìqua 
Hoggi fcbernitOiC ne tuoi vìUm*annì » 

Nel maggior colmo di allegrezza giontu ^ 

A duolo ejlremo : L mi conduffi al Tempio^ 

E ritrouai eh* ai facrifici accinto 
Già dira il %J , eVa le preghiere intenta 
Era la Turbale di confufa fiamma > 

Che fàcea il Ri ^ coi Sacerdoti mtfH 

Accefo il fuoco ne Altari fiacri i 

Già le vittime quiui eran condotte » 

Et era pronta per ferir la mano , 

QuanSio correndo il diletto/o Aringa 
De la nuouagràdita il Ri fi lieto: . 

Al hor più dalzan le preghiere al C ielo% . 

. Enuouofuocoa preparar $ accingono 
' J Sacerdoti a raddoppiar P offerte i 
.I §lut ferenar fi vidde ognun la fronte , 

Et aprir a la gioia tipetto^ e il cuor e\ 
Quando anhelante ver di noi correndo^ • 

Vediam 
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P’edtam venir y che dìbatea /e mani '■ 
Noto/» Me/faggiery col pianto agPoccbu 
Ne la lingua t lamentiyil duol nel pettOy 
E difpiegò , che la Regina vccifa 
Era CO i figli fuoiy ne più dir feppe : 

O fojfe il duolychegf impedì la lingua^ 

O l'occulta cagione a lui del cafo : 

Lafcia fiupido il Rè ycbe intender brama 
Wcctfory la eagiony il luogOyil tempo y 
Ne daua a la rifpofìa il chieder tempo ; 

Ma poiché in van dal ejjaggiero ajpetta 
La contezza maggior di ria noueUay 
Al irat al piantOy^ al furor fi volge y 
E forfenato i Palafreni chiedi^ 

Per il ritorno , e ogn' altra cura oblia : 

Coti confufamente ogn^uno il feguei ' 

Edio che venni al adegrezzay al pianto 
Tornai con ejfoi ò Dtfunefioy i fcorgo 
Ch'ogni contento con il duol fi chiude y ^ 
E che il fin d* ogni gioia è pianto acerbo, 

O fortuna inconfi antey oue m'hai fpinto'y 
E voppo è ch'io mi fcrmiye i fcherni tuoi y 
Hoggi qui miriyC la virtute adopri: 

• Che vero amico ricufary non deue 
Difoffrir con /am ico i cafi auuerfi : 

Ed io che qui ne venni ye amicOye feruoy ^ 
Doppia cagion bò difeguir la forte > 

E'I nemico defìin del infrliècy 

Indù* 
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Induggiarh^ eh* et la cagion intenda 
Di queBi erroriygtà che in ciò s'adopra/-^' 
E darò tempo disfogar il duolo , 

Eoi vedrò quely eh al mio venir rifolue . 
Ogni cofa qui dentro^ è pien di morte » 

Di l agr ime y di pianto i e di dolore y • 
JUapik d* ira, furor, e di min ac eie : 

Ne i* ode fulminar altro che morte 
JIEJ con lafua voce,entro al fuo duolo^ 



SCENA CLV A R T A . 

Re, Nutrice 5 Meffaggierodi Metaponto, 
Gouernatore , e Neffo, 

A *j^cor Ji nega, e mi s' a feonde il certo ? 

A che nuoue menzogne, enuoui inganni^. 
.Cbig^ordi^ ì 'chi gli cuopre ? il ver fi tace ? 
Se non fon figli miei, perche i miei figli • 
Giaciono ejiintiì e inuendicatoilfarfgue 
Spargon per terrai e 1* altruif angue è viuoi 
Solo non faprò iofchernito vecchio 
Quello eh aggiri la fortuna auuerf al 
Ben lo dirai N utrice empia, e faìlaee% 

E conuer atti fugeU arcai /angue > 

Que^ 
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QueB^hìJlòrià dolente , 

lo ^Signor hramo . • 

Chiuder quell' occhia equi depor la fdhna^ 
Ch'bormai cadente al precipiti è gionta x 
E'I morir di tua man mi Jia pipe grato * . 
Utiel che sòy ti narrai^ dir piu nonpojph 
Che in q ùei fi c hiude ogni miferia mia ; 
Een ti dirò , é fi> richiede il meno 
Di quanto deuo' ala Reginaycb'èfia 

P er troppo Amor al vnerror fi traffe > 

E per tropp*ira, e per gran tema al altro. ' 
Giulio fu il fuo timor y e’Je ben miri 
Hauea doppia cagton del temer fuoy 
Temeadi^ te perche P inganno afcojo , . 

Non ti s apriffcyC nel aprir pauenta 
Di maggior malf eh' a lei la fè non tolga 
lituo Amordl penfierj ch'baueui in quelli 
NuUa Jlimando gP altri; al altra parte , 
Teme a dP empio feru aggio a i propri fi^li. 

Ancor fallace lufingbiera tenti ^ v 
Coprir gp inganni tuoi} i tuoi misfatti t 
E d empia Donna ifcélerati errori 
Sotto fembiante di timor digiuliq} 

inci impunita non andrai ; iìfeno ^ 
Scopri a quejio mio ferroyaprigliil cuore , " 
Cno,Ah non fate Signor ypotrd mai Pira 

Zr auiarut dal giujìo ; e il ^alor voUro 
E la virtùy ch'entro di voi alberga,, 

' Hor 
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Hor macchiar fi Kjsrrà eoi picchi^ 

D'hauer tolta la vita a vna vtljerual 
Kc. ^b'io Mendichi T onte il valor pcra^ 

E cejp ogni rifietto • 

Amich Amici, 

Deb per Dio non vinate _ . 

CV incrudelire a in me , eh amè tl mio bene 
Voi mi toglieiCyt maggior fallo èdvofiro^ 

Che negate la gioia, a chi gran gioia 

stima rvfcir di Zf.. 

Ch^aUeuaucbeferuy,ch;bebbe il mio lattee 
E portò feco il cuorei 

Che farò fconfolata, ’ 

Senza r appoggio mio l , • 

Senza colei cb'a la vecchiezza mia, 

Ala mia feruitù data bauea pace t 

Ecco il fieno. Ecco il petto, 
Omagnantmo%è, odio la vita, 

E fiolbramoM morire: 

' £ fie ferita dal tuo ferro i moro, 

J 0 mi morrò beata , 

E moro bor hor contenta , 

Cadendo ai piedi tuoi, » 

Per ejfier poficia in vn feretro pojla 
A i piedi di colei,cbe fieguir bramo, 
i piè che feguitai mentre che vijje» 

Rè. PLor sò eh' a tè il morir fora fialute, 

-, „ Che benjnorendoralmacfce di duolo. 








j. 






N.'; 

■<>> 

; .. i. 

. /A 


oyiNTcn 97 

Però vtut infeitcCit in chiufa Tórv’t % 
%!Mifera VtechiaiA chi fi neghi il foUt 
Tormentata perfemprethabbi t albergo • 
Rimenatela dentro^ e cufìodita^ 

Che di fua man non cerchi fine al duolo « 
Il corpo di colèi th'efiintagiace , 

Si doni alfuocotefiano al vento fiarfi 
Le fue ceneri infaufte^ 

Che /offrir non le dè la Terra ifieffa : 

GC altri babbianpoiic fepoìtura^e pact^ • 
Ma di noi che Jarà ì qual hot mi porgi 
Configlio in quefii cafi auuerfie fieri * 
Preparar debbo la diffe/aiO'l Rjgno^ 
Ceder a i vincitori ì o come figli 
Gli ricetto qui dentro ì e in lor rauuiuo 
Le mie I/eranze ? o differata forte 
Mi condanna a fuggir ? la ragion vinta 
Dal dolor che m* opprimevi in j è confufa % 
He giunger può doue s afe onde il meglio^ 
Già per la morte di Defmonte intefay * 
Sarà Beote in Metaponto accolto 
, Come Signori poiché colà s è Spinto : 

, Eolo qutje come %è ne viene^ 

C he fia di mi Ife come figlio il chiedo , 

Chi sà fe come figlio a me fi pieghi ? , 
Gow.Signor non come figli , 

Ma come tu gli vedrai nel %fgno; 

Perche depolìa lapatema cura^ . 

G Eia 
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B h pietà eb'baucan eom di tè nati n : v l 
Torneran tuoi ntmìeu à noi Tiranni» > 

E dai antico tuo %fgno fuperbi ^ = 

Ti fiacciaran per fiacciar4eeo ogri ombrs 
JOi Jòipetto, e periglio i ^ 

Nètivorranper^Padretànziperferuo. 
Chetùfaggio Signor» /alquanto importi > 
„ ^ chi i' apre la via col ferro al Regno f - 

„ Spenger tutti i veiìigUe le memorie^ \ • 

j, Delpajfato Signor » fattonemico i 

£ il? lorperfimpre fimpenfata offefa 
Vlbanermortiituoi figli» • 

NudrifiÀ miUecure»e miUe affannu - <•> ' : , 

' B già mi fento rimbombar f Orecchie^ " - '* 

DiTamhurri»ediTrombe»e pemofonteé. V ’ 
Per ìor piegar le vincitrici injegnt^ • ’ 

Rè. O giorno infaufìo» 

' 0 jortuna nemica» ò Fato» è forte 9 

O Deììino crudel ; ecco cb'a terra 
Cadutaè la mia gloria» ecco il mio Regno 
/ Bla mi^ fimp^ il^PjgnoJpenta • 

O Regina pefuerfsi» entro la CuUa j > 

•JfudrifiigPimmichinJeno T Angue » ^ 
l* acerbo velen verfa in tèfieffa »' 

Btè co ifiglii^etèepl Regmvf^<^ià^ : 

^Ma più dogn altro io fpl fatto infelice ' 
CFauuanzo a ie ruine» e i danni miro • 

0 nemica crùdelyj^al furia orrenda ^ 
K, A V ■ Vfce 
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Vfct di Stìge A inuiperirti il jpetto t 
Perche al cieco configliela i prim inganni 
Maggior ingafmOi e maggior frode ordifhì 
)) Cosi/ecD vn error mille n aduce ; v 
Bf alma fatta del peccato feruAy 
„ Seme al peccatole il ben oprar s'obRa, 

yMa fei peccati altrui^ ‘ 

Qrauanogf innocenti 
Egf innocenti ancor fortuna opprimi y 
Sol con la forza tua turbando i %Jgetl> 
Bccolofcettroyciip^gnoy r 
Eccoti il mantOyC la corona in terra ; 

Già la fofienniyhor la dilfrtzzo\ bai vint^ 

E la calco col piè vii pompa^ e premo ; 

Colma di duolydi cure » e di tormentii 
E poi che fola a quefti eafi auuerfi^ 

M i guidi, e fol [opra de i HJfaetti » 

Pauentar vò le tue minaccie, e quindi 
Era lefelue babitar vò con le fere, ^ ' 

Meno fpietate, e men crudeli fcempi ' 

Frà le fere vedrò, cbe frà le genti » 

E faran men potenti i colpi tuoi» 
Mcff.OforfinatOfò cieco,. ' ^ ^ V 

E per gran doglia di gran fenno vfcìto c \L 

Gf offro Scettri, c Corone, ed egli fioltp,' \ 
I propri fcettriyc U Corone aborre» 
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SCENA Q_V I N T A . 


C 


Eolo , Capitano Generale j e 
Goùcrnatore. . 


j 


del Ciel^cìj agl irimeenti taglie ' . 
n Grane periglio, e chi gNnganni ordifeft- 
it Co i propri inganni è ne /noi lacci auuinto , . • 
Queì^ empia Donna a fcelerau^protte 
lTanimoaceefe,efeCelefle Nnme^ ìSL 

Non opponeua al mal penjter lo feudo, v. 
Fajeea lieti i fuoi dì col nojiro occafò ; \\^ 

Nla r Alba a noi col proprio oecafo apporta ; . 
' E fè colino valor, per opra, e cura, - ) 

potiamo al %jal Trono, dlfeggio, 
Sarai lace,anzifòle al noiiro giorno» vK 

Gap. Pervoi Signor riferbo, e al valor vojlro, ^ - 
QueBaXlittà, e fia il mio petto feudo -, 

Contro chi narmi a la vittoria opponga, ' 
Efca il‘Bj,ibe più tarda,hor di lui figli ^ 
Non fete voi,e s*bà pur merto alcuno > 

Di quanto oprò per voi mentre fu padre. 

Sia non incrudelir contro di lui. 
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V iuaegli,eceda^angi dal*Ejgm ceda 
H onorato da voi di ricchi doni 


Gou, Lafciam pur larmt,ed egli a miglior prouà 
Serbi i fuoi vanti,e le minaectct e P ir e^ 

Io 
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Q.VINTO. i«r. 

lo dar vi và quel che chiedete M manto % ‘ 

B, lo fcettro Regai, e la Corona, , . 

Ecco c^*i v'offro, e la Cittade, e il Regno, 

Che fin qui reff: e fenza Sparger fangue , 

La vittoria vi dò,eb' et vt promette I 
lojeruiròeh'bor d^vhe dir m'aggrada, . :> 
S'hebbi fin qui di commandar le parti • 

. Seruoeffervò,qutiìa mercè m'impetri. 
Perdono a ifalli, e queBafi ch'io diedi} , : > 

Si firma a la %jgina , 

E nel vltìmo ancor trouò eoflante, 

Uor eh ejiinta è colei in voi fia volta, t 

Ca p. Dunque vceidefìi il Rè ? mifero dous 
F iàò le fuejperanze,e il pròprio %jgno, 

Se tradito è col fangue , 

G0U.C0» le tue proue gl altrui fatti intendi, 

Netr adifo,nè vccijo è tl Rè, pur s'egli , 'à 

Fatto berf aglio di fortuna è gionto, . ^ 

A cosi duro fine , , , . 

Nè il traditor, nè Pvccifor fon'ioi . , • ; \ 

j mqnto fprezzò,quefia Corona , ' I. 

Da sè p traffe, e qùefìo fcettro a terra. 

Gito pienS Ira, l , 

E difdegnando le maggion fuperbe, 

Incuifol tuona Gioucr. ^ 

E r altezza realfegno al fuo firale, • ' i 

Frà le felue fuggì cercando pace,- . 

Eoi. Poco il còi^dd neiproprio merto; . 

Enel ' 
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B nel amor ixTje ci portò tani^anntr -V 

Che ci conjlringt efferver lui pieiofi; ‘‘ jV. 

Ma poi cb*v fetida con fua pace^ il pefi, . * 

E quelle' cure^ebe rinchiude il cerchio ‘ j 

Di queB' ampia coronai i non ricujòy ) 

Già che t'offre fartuna^ e ilDeJiin volt * 


Sol net pianto fi Jirugge^e nel dolore^ ^ i f 

E filo gt anni fuoi fon picciol bore : , 

Gira linfìabil rota , • 

JJinfiabile fortuna i ^ 

E quando, al trahoccareUa riuolge^ ^ . .‘'L. 

Al precipitio poi non hà ritegno ; ^ w 't- ^ \ 

Cosi precipito/o in cieco Regno , v 

Dal^lta cima di dirupf'alpeBre^: ^!^^-'^^ 



pietra in pena còndottA % . . aa 

Da Sififo infelice i ^ 


Non sHntende ruotar veloce al bq^ 
Come. gir a coBet le pompe lìe ì benij 
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E mortalite terreni > 

’ Toglieaquefii>aqueJdonay^ 

^efti in piantOiegli in rifoyè ì rifo tn ptanfOp 
riuolge àneh'egliy 
JSLe la Rota hàvn pii filo 
Queiìo voìubil N ume; 

Perche intenda ciafiun quanfi è inconfiantt 
E per cV al moto non offenda il pefi, 

^Itro che il crin non porge t -r 

Colà doue fi volgey 

E'icrin cb'a f Aura è i^arfiy 

Ad ogni picchi foffio a pena è apparfip 

Cbefie lo porta f Aura, 

Ventilandolo dìtroue: 

Nel crin pur fi comprende y 
Che vane fin le fue promeffe, ebenU 
Quanto l Anf a che porge I in sè più vana , 
Più mobileye inconjlante » 

Che finza ventoyod Aura l il crin tremante» 
Qual bene altro che in Qiel efferpuò eterno ? 
Solo /opra lefieUe . ^ ' 

Son le gratie immortali i ^ 

Là non i aggirati Fato; . 

Ma immutabile Iddio tutto gouerna 9 , < 

Colà la pace ^ eterna i ^ 

Sotto le fteUe è il Mola . 

' De le cofie inconfi antt\ 

Scorgi dal liidoyAl Mauro » 

E dal 
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£ àal Ida/pe al Gange, ; 

E quanti Regni ì Ocàan immenfo, v 

Nel fin vàBa rinchiude : * \ 

§lual non fu da fortuna empia pereojfo ì 
Dunque fi il nojro Regno ella bà eommq/Tà, 
Sonmodi vfatifuoi. 

fluel che far potiam noi , v -.tv \ 

Fiangendo il no ftro male , 

E di cercar là sii bene immortale^ ^ ^ 








